
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Venerdì, 6 marzo 2015

Anno 156° - Numero 54

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 1027 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2015, n. 22.
  Disposizioni per il riordino della normativa in 

materia di ammortizzatori sociali in caso di di-
soccupazione involontaria e di ricollocazione dei 
lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183. (15G00036)  . . . . . . . .  Pag. 1 

 DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2015, n. 23.
  Disposizioni in materia di contratto di la-

voro a tempo indeterminato a tutele crescen-
ti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183. (15G00037) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 27 

 Ministero dell’economia
e delle fi nanze 

 DECRETO 3 ottobre 2014, n. 205.
  Regolamento recante presentazione al paga-

mento in forma elettronica degli assegni bancari 
e circolari. (15G00033) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 36 

 DECRETI PRESIDENZIALI 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
20 gennaio 2015.

  Concessione di onorifi cenze dell’Ordine del-
la «Stella d’Italia» nei gradi di Grande Uffi cia-
le. (15A01637) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 40 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
20 gennaio 2015.

  Concessione di onorifi cenze dell’Ordine del-
la «Stella d’Italia» nei gradi di Commendato-
re. (15A01638). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 41 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
20 gennaio 2015.

  Concessione di onorifi cenze dell’Ordi-
ne della «Stella d’Italia» nei gradi di Uffi cia-
le. (15A01639) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 42 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
20 gennaio 2015.
  Concessione di onorifi cenze dell’Ordine 

della «Stella d’Italia» nei gradi di Cavalie-
re. (15A01640). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 43 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
23 febbraio 2015.
  Scioglimento del consiglio comunale di Santa 

Vittoria in Matenano e nomina del commissario 
straordinario. (15A01613) . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 DECRETO 24 febbraio 2015.
  Scioglimento del consiglio comunale di Fer-

mo e nomina del commissario straordina-
rio. (15A01609) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 DECRETO 24 febbraio 2015.
  Scioglimento del consiglio comunale di Bi-

senti e nomina del commissario straordina-
rio. (15A01610) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’economia
e delle fi nanze 

 DECRETO 4 febbraio 2015.
  Integrazione del decreto 24 maggio 2012, con-

cernente disposizioni di attuazione dell’articolo 2 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, che prevede la concessione di un credito di 
imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile 
nel Mezzogiorno. (15A01615) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 48 

 Ministero della salute 

 DECRETO 7 gennaio 2015.
  Revisione delle patenti di abilitazione per 

l’impiego di gas tossici rilasciate o revisio-
nate nel periodo 1° gennaio - 31 dicembre 
2010. (15A01606)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 50 

 DECRETO 10 febbraio 2015.
  Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazio-

ne del prodotto fi tosanitario «Bromotril 
FE». (15A01633) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 51 

 DECRETO 10 febbraio 2015.
  Autorizzazione all’immissione in commercio 

del prodotto fi tosanitario DIMIX. (15A01643) .  Pag. 52 

 DECRETO 17 febbraio 2015.

  Sospensione della validità del decreto di rico-
noscimento dell’acqua minerale «Vallechiara», 
in comune di Altare. (15A01632)  . . . . . . . . . . . .  Pag. 56 

 DECRETO 17 febbraio 2015.

  Sospensione della validità del decreto di rico-
noscimento dell’acqua minerale «Preziosa», in 
comune di Stresa. (15A01635) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 56 

 DECRETO 17 febbraio 2015.

  Variazione della denominazione della sorgente 
dell’acqua minerale «Lauretana», in comune di 
Graglia. (15A01636) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 57 

 Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti 

 DECRETO 29 gennaio 2015.

  Fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle 
abitazioni in locazione - Riparto disponibilità 
anno 2015 (100 milioni di euro). (15A01603) . . .  Pag. 57 

 DECRETO 13 febbraio 2015.

  Rinnovo del riconoscimento della Società 
Rina Services S.p.A., di Genova quale organismo 
notifi cato, abilitato a svolgere la procedura di va-
lutazione di conformità o di idoneità all’impiego 
dei componenti di interoperabilità di cui all’alle-
gato IV, nonché la procedura di verifi ca CE di cui 
all’allegato VI del decreto legislativo 191/2010 e 
s.m.i. con riferimento ai sottosistemi di cui all’al-
legato II del decreto medesimo. (15A01634)  . . .  Pag. 61 

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 DECRETO 10 dicembre 2014.

  Disposizioni nazionali concernenti i pro-
grammi di sostegno al settore dell’olio di oliva 
e delle olive da tavola, di cui all’articolo 29 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 del 17 dicembre 
2013. (15A01601)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 62 

 DECRETO 24 dicembre 2014.

  Modifi ca del decreto 10 dicembre 2014, re-
cante disposizioni nazionali concernenti i pro-
grammi di sostegno al settore dell’olio di oliva 
e delle olive da tavola, di cui all’articolo 29 del 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 del 17 dicembre 
2013. (15A01696)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 83 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 Ministero
dello sviluppo economico 

 DECRETO 24 dicembre 2014.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Società cooperativa agricola Terre di Piemonte 
siglabile Terre di Piemonte s.a. coop.», in Gru-
gliasco e nomina del commissario liquidato-
re. (15A01604). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 83 

 DECRETO 24 dicembre 2014.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Casainsieme Lav. Enti Locali Soc. cooperativa 
in liquidazione», in Torino e nomina del commis-
sario liquidatore. (15A01722) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 84 

 DECRETO 24 dicembre 2014.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«CONSUL Coop S.C.AR.L.», in Sant’Alba-
no Stura e nomina del commissario liquidato-
re. (15A01723). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 85 

 DECRETO 26 gennaio 2015.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Gruppo Vita Serena società cooperativa socia-
le», in Roma e nomina del commissario liquida-
tore. (15A01605) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 85 

 DECRETO 26 gennaio 2015.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Glass e Management Italia Società cooperativa 
in liquidazione», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore. (15A01724) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 86 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

 Banca d’Italia 

 PROVVEDIMENTO 2 marzo 2015.
  Designazione, ai sensi del decreto legislati-

vo n. 210/2001 della procedura di liquidazione 
del «Servizio di Collateral Management» (X-
COM). (15A01727) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 87 

 Banca d’Italia - Consob 

 PROVVEDIMENTO 24 febbraio 2015.
  Modifi che al provvedimento 22 febbraio 2008, 

recante: «Disciplina dei servizi di gestione accen-
trata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e 
delle relative società di gestione». (15A01608). .  Pag. 87 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Agenzia italiana del farmaco 

 Autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso umano «Carte-
xan». (15A01550)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 89 

 Autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso umano «Foli-
com». (15A01551) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 90 

 Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Clopidogrel e Acido 
Acetilsalicilico Billev». (15A01552) . . . . . . . . . . .  Pag. 90 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Feno-
barbitale Sodico S.A.L.F.». (15A01553) . . . . . . . .  Pag. 92 

 Autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Benactivdol 
Gola» (15A01554) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 93 

 Autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso umano «Tredi-
min» (15A01555) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 94 

 Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Izinova». (15A01597)  Pag. 94 

 Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Bronchodual Tos-
se». (15A01598) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 95 

 Autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Enant-
yum» (15A01599)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 95 

 Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Bronchodual sedativo e 
fl uidifi cante». (15A01611) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 97 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Feno-
barbitale Sodico Hospira». (15A01612)  . . . . . . . .  Pag. 97 

 Annullamento parziale e rettifi ca della determi-
na V&A n. 2428 del 20 novembre 2014 di proroga 
smaltimento scorte , relativo al medicinale per uso 
umano «Acetilcisteina Hexal». (15A01725) . . . . .  Pag. 98 

 Corte suprema di cassazione 

 Annuncio di una proposta di legge di iniziativa 
popolare (15A01757) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 99 



—  IV  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale 

 Istituzione del Consolato onorario in Innsbruck 
(Austria) (15A01584) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 99 

 Rilascio di exequatur (15A01585) . . . . . . . . . . .  Pag. 99 

 Rilascio di exequatur (15A01586) . . . . . . . . . . .  Pag. 99 

 Rilascio di exequatur (15A01587) . . . . . . . . . . .  Pag. 99 

 Ministero dell’economia
e delle fi nanze 

 Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 16 febbraio 2015 (15A01732)  . . . . . . .  Pag. 99 

 Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 17 febbraio 2015 (15A01733)  . . . . . . .  Pag. 100 

 Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 18 febbraio 2015 (15A01734)  . . . . . . .  Pag. 100 

 Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 19 febbraio 2015 (15A01735)  . . . . . . .  Pag. 101 

 Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 20 febbraio 2015 (15A01736)  . . . . . . .  Pag. 101 

 Ministero della salute 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Tri-
methosulfa Orale». (15A01592)  . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 102 

 Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Tylogran 1000 
mg/g» granulato per somministrazione in acqua da 
bere/latte per bovini (vitelli), suini, polli e tacchi-
ni. (15A01593) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 102 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Qui-
fl or S 100 mg/ml». (15A01607) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 103 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Zu-
ritol 25 mg/ml soluzione per uso in acqua da bere 
per polli». (15A01726) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 103 

 Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti 

 Erogazione del contributo erariale previsto 
dall’articolo 23 della legge 27 febbraio 2004, 
n. 47 destinato alla copertura degli oneri connessi 
col rinnovo del C.C.N.L. 2002/03 degli addetti al 
settore del trasporto pubblico locale delle azien-
de attive esclusivamente nei territori delle regioni 
autonome Friuli-Venezia Giulia e Sicilia. Anno 
2015. (15A01641)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 103 

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 Proposta di riconoscimento della indicazione ge-
ografi ca protetta «Marche» (15A01614) . . . . . . . .  Pag. 103 

 Ministero
dello sviluppo economico 

 Accreditamento per l’esercizio defi nitivo per 
l’attività di Agenzia per le imprese, della «Agenzia 
nazionale per le imprese dei professionisti s.r.l. ov-
vero Agipro s.r.l.», in Torino. (15A01602)  . . . . . .  Pag. 106 



—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  4 marzo 2015 , n.  22 .

      Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involonta-
ria e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati, in attuazio-
ne della legge 10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo 
comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183, il quale, allo scopo di assicurare, in caso di 
disoccupazione involontaria, tutele uniformi e legate alla 
storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la nor-
mativa in materia di integrazione salariale e di favorire il 
coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi dal merca-
to del lavoro ovvero siano benefi ciari di ammortizzatori 
sociali, semplifi cando le procedure amministrative e ridu-
cendo gli oneri non salariali del lavoro, delega il Governo 
ad adottare uno o più decreti legislativi fi nalizzati al rior-
dino della normativa in materia di ammortizzatori sociali, 
tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori produttivi; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della citata legge 
n. 183 del 2014, recante i criteri di delega relativi al rior-
dino della normativa in materia di ammortizzatori sociali 
con riferimento agli strumenti di sostegno in caso di disoc-
cupazione involontaria, in particolare tramite la rimodu-
lazione dell’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI); 

 Visto l’articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 
2014, il quale, allo scopo di garantire la fruizione dei ser-
vizi essenziali in materia di politica attiva del lavoro su 
tutto il territorio nazionale, nonché di assicurare l’eserci-
zio unitario delle relative funzioni amministrative, delega 
il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi fi na-
lizzati al riordino della normativa in materia di servizi per 
il lavoro e di politiche attive; 

 Visto l’articolo 1, comma 4, lettera   p)  , della legge n. 183 
del 2014, recante il criterio di delega relativo all’introdu-
zione di principi di politica attiva del lavoro che prevedano 
la promozione di un collegamento tra misure di sostegno 
al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure 
volte al suo inserimento nel tessuto produttivo, anche at-
traverso la conclusione di accordi per la ricollocazione che 
vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri operatori 
accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione 
di adeguati strumenti e forme di remunerazione, propor-
zionate alla diffi coltà di collocamento, a fronte dell’effet-
tivo inserimento almeno per un congruo periodo, a carico 
di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica statale o regionale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 24 dicembre 2014; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione 
del 12 febbraio 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 20 febbraio 2015; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto, per i profi li di rispettiva competenza, 
con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per la sem-
plifi cazione e la pubblica amministrazione; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 

  DISCIPLINA DELLA NUOVA PRESTAZIONE DI ASSICURAZIONE 
SOCIALE PER L’IMPIEGO (NASPI)

  Art. 1.

      Nuova prestazione di Assicurazione Sociale 
per l’Impiego - NASpI    

     1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituita presso la 
Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipenden-
ti, di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
e nell’ambito dell’Assicurazione sociale per l’impiego 
(ASpI) di cui all’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, 
n. 92, una indennità mensile di disoccupazione, denomi-
nata: «Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per 
l’Impiego (NASpI)», avente la funzione di fornire una 
tutela di sostegno al reddito ai lavoratori con rapporto 
di lavoro subordinato che abbiano perduto involontaria-
mente la propria occupazione. La NASpI sostituisce le 
prestazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall’articolo 2 
della legge n. 92 del 2012, con riferimento agli eventi di 
disoccupazione verifi catisi dal 1° maggio 2015.   

  Art. 2.

      Destinatari    

     1. Sono destinatari della NASpI i lavoratori dipendenti 
con esclusione dei dipendenti a tempo indeterminato del-
le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, nonché degli operai agricoli 
a tempo determinato o indeterminato, per i quali ultimi 
trovano applicazione le norme di cui all’articolo 7, com-
ma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, 
all’articolo 25 della legge 8 agosto 1972, n. 457, all’arti-
colo 7 della legge 16 febbraio 1977, n. 37, e all’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247.   
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  Art. 3.
      Requisiti    

      1. La NASpI è riconosciuta ai lavoratori che abbiano 
perduto involontariamente la propria occupazione e che 
presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

    a)   siano in stato di disoccupazione ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi cazioni;  

    b)   possano far valere, nei quattro anni precedenti 
l’inizio del periodo di disoccupazione, almeno tredici set-
timane di contribuzione;  

    c)   possano far valere trenta giornate di lavoro effet-
tivo, a prescindere dal minimale contributivo, nei dodici 
mesi che precedono l’inizio del periodo di disoccupazione.  

 2. La NASpI è riconosciuta anche ai lavoratori che 
hanno rassegnato le dimissioni per giusta causa e nei casi 
di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro interve-
nuta nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, come modifi cato dall’artico-
lo 1, comma 40, della legge n. 92 del 2012.   

  Art. 4.
      Calcolo e misura    

     1. La NASpI è rapportata alla retribuzione imponibile 
ai fi ni previdenziali degli ultimi quattro anni divisa per il 
numero di settimane di contribuzione e moltiplicata per il 
numero 4,33. 

 2. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o in-
feriore nel 2015 all’importo di 1.195 euro, rivalutato an-
nualmente sulla base della variazione dell’indice ISTAT 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente, la NASpI è 
pari al 75 per cento della retribuzione mensile. Nei casi 
in cui la retribuzione mensile sia superiore al predetto 
importo l’indennità è pari al 75 per cento del predetto 
importo incrementato di una somma pari al 25 per cento 
della differenza tra la retribuzione mensile e il predetto 
importo. La NASpI non può in ogni caso superare nel 
2015 l’importo mensile massimo di 1.300 euro, rivalu-
tato annualmente sulla base della variazione dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai 
e degli impiegati intercorsa nell’anno precedente. 

 3. La NASpI si riduce del 3 per cento ogni mese a de-
correre dal primo giorno del quarto mese di fruizione. 

 4. Alla NASpI non si applica il prelievo contributivo 
di cui all’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.   

  Art. 5.
      Durata    

     1. La NASpI è corrisposta mensilmente, per un numero 
di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzio-
ne degli ultimi quattro anni. Ai fi ni del calcolo della du-
rata non sono computati i periodi contributivi che hanno 
già dato luogo ad erogazione delle prestazioni di disoccu-
pazione. Per gli eventi di disoccupazione verifi catisi dal 
1° gennaio 2017 la NASpI è corrisposta per un massimo 
di 78 settimane.   

  Art. 6.

      Domanda e decorrenza della prestazione    

     1. La domanda di NASpI è presentata all’INPS in via 
telematica, entro il termine di decadenza di sessantotto 
giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro. 

 2. La NASpI spetta a decorrere dall’ottavo giorno suc-
cessivo alla cessazione del rapporto di lavoro o, qualora 
la domanda sia presentata successivamente a tale data, dal 
primo giorno successivo alla data di presentazione della 
domanda.   

  Art. 7.

      Condizionalità    

     1. L’erogazione della NASpI è condizionata alla rego-
lare partecipazione alle iniziative di attivazione lavora-
tiva nonché ai percorsi di riqualifi cazione professionale 
proposti dai Servizi competenti ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, e successive modifi cazioni. 

 2. Con il decreto legislativo di cui all’articolo 1, com-
ma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, sono intro-
dotte ulteriori misure volte a condizionare la fruizione 
della NASpI alla ricerca attiva di un’occupazione e al 
reinserimento nel tessuto produttivo. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate le 
condizioni e le modalità per l’attuazione della presente 
disposizione nonché le misure conseguenti all’inottempe-
ranza agli obblighi di partecipazione alle azioni di politi-
ca attiva di cui al comma 1.   

  Art. 8.

      Incentivo all’autoimprenditorialità    

     1. Il lavoratore avente diritto alla corresponsione della 
NASpI può richiedere la liquidazione anticipata, in unica 
soluzione, dell’importo complessivo del trattamento che 
gli spetta e che non gli è stato ancora erogato, a titolo di 
incentivo all’avvio di un’attività lavorativa autonoma o di 
impresa individuale o per la sottoscrizione di una quota di 
capitale sociale di una cooperativa nella quale il rapporto 
mutualistico ha ad oggetto la prestazione di attività lavo-
rative da parte del socio. 

 2. L’erogazione anticipata in un’unica soluzione del-
la NASpI non dà diritto alla contribuzione fi gurativa, né 
all’Assegno per il nucleo familiare. 

 3. Il lavoratore che intende avvalersi della liquidazio-
ne in un’unica soluzione della NASpI deve presentare 
all’INPS, a pena di decadenza, domanda di anticipazione 
in via telematica entro trenta giorni dalla data di inizio 
dell’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale 
o dalla data di sottoscrizione di una quota di capitale so-
ciale della cooperativa. 
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 4. Il lavoratore che instaura un rapporto di lavoro su-
bordinato prima della scadenza del periodo per cui è rico-
nosciuta la liquidazione anticipata della NASpI è tenuto a 
restituire per intero l’anticipazione ottenuta, salvo il caso 
in cui il rapporto di lavoro subordinato sia instaurato con 
la cooperativa della quale il lavoratore ha sottoscritto una 
quota di capitale sociale.   

  Art. 9.
      Compatibilità con il rapporto di lavoro subordinato    

     1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce 
la NASpI instauri un rapporto di lavoro subordinato il cui 
reddito annuale sia superiore al reddito minimo escluso da 
imposizione fi scale decade dalla prestazione, salvo il caso 
in cui la durata del rapporto di lavoro non sia superiore a 
sei mesi. In tale caso la prestazione è sospesa d’uffi cio per 
la durata del rapporto di lavoro. La contribuzione versata 
durante il periodo di sospensione è utile ai fi ni di cui agli 
articoli 3 e 5. 

 2. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce 
la NASpI instauri un rapporto di lavoro subordinato il cui 
reddito annuale sia inferiore al reddito minimo escluso 
da imposizione conserva il diritto alla prestazione, ridotta 
nei termini di cui all’articolo 10, a condizione che comu-
nichi all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività 
il reddito annuo previsto e che il datore di lavoro o, qua-
lora il lavoratore sia impiegato con contratto di sommini-
strazione, l’utilizzatore, siano diversi dal datore di lavoro 
o dall’utilizzatore per i quali il lavoratore prestava la sua 
attività quando è cessato il rapporto di lavoro che ha de-
terminato il diritto alla NASpI e non presentino rispetto 
ad essi rapporti di collegamento o di controllo ovvero as-
setti proprietari sostanzialmente coincidenti. La contribu-
zione versata è utile ai fi ni di cui agli articoli 3 e 5. 

 3. Il lavoratore titolare di due o più rapporti di lavoro 
subordinato a tempo parziale che cessi da uno dei detti 
rapporti a seguito di licenziamento, dimissioni per giusta 
causa, o di risoluzione consensuale intervenuta nell’ambi-
to della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, come modifi cato dall’articolo 1, comma 40, 
della legge n. 92 del 2012, e il cui reddito sia inferiore al li-
mite utile ai fi ni della conservazione dello stato di disoccu-
pazione, ha diritto, ricorrendo tutti gli altri requisiti, di per-
cepire la NASpI, ridotta nei termini di cui all’articolo 10, 
a condizione che comunichi all’INPS entro trenta giorni 
dalla domanda di prestazione il reddito annuo previsto. 

 4. La contribuzione relativa all’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti ver-
sata in relazione all’attività di lavoro subordinato non dà 
luogo ad accrediti contributivi ed è riversata integralmen-
te alla Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori di-
pendenti, di cui all’articolo 24 della legge n. 88 del 1989.   

  Art. 10.
      Compatibilità con lo svolgimento di attività lavorativa 

in forma autonoma o di impresa individuale    

     1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce 
la NASpI intraprenda un’attività lavorativa autonoma o 
di impresa individuale, dalla quale ricava un reddito infe-
riore al limite utile ai fi ni della conservazione dello stato 

di disoccupazione, deve informare l’INPS entro un mese 
dall’inizio dell’attività, dichiarando il reddito annuo che 
prevede di trarne. La NASpI è ridotta di un importo pari 
all’80 per cento del reddito previsto, rapportato al periodo 
di tempo intercorrente tra la data di inizio dell’attività e 
la data in cui termina il periodo di godimento dell’inden-
nità o, se antecedente, la fi ne dell’anno. La riduzione di 
cui al periodo precedente è ricalcolata d’uffi cio al mo-
mento della presentazione della dichiarazione dei redditi. 
Il lavoratore esentato dall’obbligo di presentazione della 
dichiarazione dei redditi è tenuto a presentare all’INPS 
un’apposita autodichiarazione concernente il reddito rica-
vato dall’attività lavorativa autonoma o di impresa indi-
viduale entro il 31 marzo dell’anno successivo. Nel caso 
di mancata presentazione dell’autodichiarazione il lavo-
ratore è tenuto a restituire la NASpI percepita dalla data 
di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di impresa 
individuale. 

 2. La contribuzione relativa all’assicurazione genera-
le obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti 
versata in relazione all’attività lavorativa autonoma o di 
impresa individuale non dà luogo ad accrediti contributi-
vi ed è riversata integralmente alla Gestione prestazioni 
temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 
della legge n. 88 del 1989.   

  Art. 11.
      Decadenza    

      1. Ferme restando le misure conseguenti all’inottem-
peranza agli obblighi di partecipazione alle azioni di po-
litica attiva previste dal decreto di cui all’articolo 7, com-
ma 3, il lavoratore decade dalla fruizione della NASpI nei 
seguenti casi:  

    a)   perdita dello stato di disoccupazione;  
    b)   inizio di un’attività lavorativa subordinata senza 

provvedere alle comunicazioni di cui all’articolo 9, com-
mi 2 e 3;  

    c)   inizio di un’attività lavorativa in forma autonoma 
o di impresa individuale senza provvedere alla comuni-
cazione di cui all’articolo 10, comma 1, primo periodo;  

    d)   raggiungimento dei requisiti per il pensionamento 
di vecchiaia o anticipato;  

    e)   acquisizione del diritto all’assegno ordinario di 
invalidità, salvo il diritto del lavoratore di optare per la 
NASpI.    

  Art. 12.
      Contribuzione fi gurativa    

     1. La contribuzione fi gurativa è rapportata alla retri-
buzione di cui all’articolo 4, comma 1, entro un limite di 
retribuzione pari a 1,4 volte l’importo massimo mensile 
della NASpI per l’anno in corso. 

 2. Le retribuzioni computate nei limiti di cui al com-
ma 1, rivalutate fi no alla data di decorrenza della pen-
sione, non sono prese in considerazione per la determi-
nazione della retribuzione pensionabile qualora siano di 
importo inferiore alla retribuzione media pensionabile 
ottenuta non considerando tali retribuzioni. Rimane salvo 
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il computo dell’anzianità contributiva relativa ai periodi 
eventualmente non considerati nella determinazione della 
retribuzione pensionabile ai fi ni dell’applicazione dell’ar-
ticolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214.   

  Art. 13.
      Misura dell’indennità per i soci lavoratori

ed il personale artistico    

     1. Per i soci lavoratori delle cooperative di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602, 
e per il personale artistico con rapporto di lavoro subor-
dinato, a decorrere dal 1° maggio 2015 la NASpI è corri-
sposta nella misura di cui all’articolo 4.   

  Art. 14.
      Rinvio    

     1. Alla NASpI si applicano le disposizioni in materia di 
ASpI in quanto compatibili.   

  TITOLO  II 
  INDENNITÀ DI DISOCCUPAZIONE PER I LAVORATORI CON 

RAPPORTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA (DIS-COLL)

  Art. 15.
      Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto 

di collaborazione coordinata e continuativa - DIS-
COLL    

     1. In attesa degli interventi di semplifi cazione, modifi -
ca o superamento delle forme contrattuali previsti all’ar-
ticolo 1, comma 7, lettera   a)  , della legge n. 183 del 2014, 
in via sperimentale per il 2015, in relazione agli eventi 
di disoccupazione verifi catisi a decorrere dal 1° gennaio 
2015 e sino al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai colla-
boratori coordinati e continuativi, anche a progetto, con 
esclusione degli amministratori e dei sindaci, iscritti in 
via esclusiva alla Gestione separata, non pensionati e pri-
vi di partita IVA, che abbiano perduto involontariamente 
la propria occupazione, una indennità di disoccupazione 
mensile denominata DIS-COLL. 

  2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al com-
ma 1 che presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

    a)   siano, al momento della domanda di prestazione, 
in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo n. 181 del 2000, e 
successive modifi cazioni;  

    b)   possano far valere almeno tre mesi di contribuzione 
nel periodo che va dal primo gennaio dell’anno solare pre-
cedente l’evento di cessazione dal lavoro al predetto evento;  

    c)   possano far valere, nell’anno solare in cui si ve-
rifi ca l’evento di cessazione dal lavoro, un mese di con-
tribuzione oppure un rapporto di collaborazione di cui al 
comma 1 di durata pari almeno ad un mese e che abbia 
dato luogo a un reddito almeno pari alla metà dell’impor-
to che dà diritto all’accredito di un mese di contribuzione.  

 3. La DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai 
fi ni previdenziali risultante dai versamenti contributivi ef-
fettuati, derivante da rapporti di collaborazione di cui al 
comma 1, relativo all’anno in cui si è verifi cato l’evento di 
cessazione dal lavoro e all’anno solare precedente, diviso 
per il numero di mesi di contribuzione, o frazione di essi. 

 4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile 
come determinato al comma 3, è pari al 75 per cento dello 
stesso reddito nel caso in cui il reddito mensile sia pari o 
inferiore nel 2015 all’importo di 1.195 euro, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente. Nel caso in cui 
il reddito medio mensile sia superiore al predetto importo 
la DIS-COLL è pari al 75 per cento del predetto importo 
incrementata di una somma pari al 25 per cento della dif-
ferenza tra il reddito medio mensile e il predetto importo. 
La DIS-COLL non può in ogni caso superare l’importo 
massimo mensile di 1.300 euro nel 2015, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente. 

 5. La DIS-COLL si riduce del 3 per cento ogni mese a 
decorrere dal primo giorno del quarto mese di fruizione. 

 6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un 
numero di mesi pari alla metà dei mesi di contribuzione 
accreditati nel periodo che va dal primo gennaio dell’an-
no solare precedente l’evento di cessazione del lavoro al 
predetto evento. Ai fi ni della durata non sono computati 
i periodi contributivi che hanno già dato luogo ad eroga-
zione della prestazione. La DIS-COLL non può in ogni 
caso superare la durata massima di sei mesi. 

 7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono 
riconosciuti i contributi fi gurativi. 

 8. La domanda di DIS-COLL è presentata all’INPS, in 
via telematica, entro il termine di decadenza di sessantot-
to giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro. 

 9. La DIS-COLL spetta a decorrere dall’ottavo giorno 
successivo alla cessazione del rapporto di lavoro o, qualo-
ra la domanda sia presentata successivamente a tale data, 
dal primo giorno successivo alla data di presentazione 
della domanda. 

 10. L’erogazione della DIS-COLL è condizionata alla 
permanenza dello stato di disoccupazione di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo n. 181 
del 2000, e successive modifi cazioni, nonché alla rego-
lare partecipazione alle iniziative di attivazione lavorati-
va e ai percorsi di riqualifi cazione professionale proposti 
dai Servizi competenti ai sensi dell’articolo 1, comma, 2 
lettera   g)  , del decreto legislativo n. 181 del 2000, e suc-
cessive modifi cazioni. Con il decreto legislativo previsto 
all’articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 2014, sono 
introdotte ulteriori misure volte a condizionare la fruizio-
ne della DIS-COLL alla ricerca attiva di un’occupazione 
e al reinserimento nel tessuto produttivo. 

 11. In caso di nuova occupazione con contratto di lavo-
ro subordinato di durata superiore a cinque giorni il lavo-
ratore decade dal diritto alla DIS-COLL. In caso di nuova 
occupazione con contratto di lavoro subordinato di dura-
ta non superiore a cinque giorni la DIS-COLL è sospesa 
d’uffi cio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie di 
cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° otto-
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bre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e successive modifi cazioni. Al 
termine di un periodo di sospensione l’indennità riprende 
a decorrere dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 12. Il benefi ciario di DIS-COLL che intraprenda un’at-
tività lavorativa autonoma o di impresa individuale, dalla 
quale derivi un reddito inferiore al limite utile ai fi ni della 
conservazione dello stato di disoccupazione, deve comu-
nicare all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività 
il reddito annuo che prevede di trarne. Nel caso di mancata 
comunicazione del reddito previsto il benefi ciario decade 
dal diritto alla DIS-COLL a decorrere dalla data di inizio 
dell’attività lavorativa autonoma o di impresa individua-
le. La DIS-COLL è ridotta di un importo pari all’80 per 
cento del reddito previsto, rapportato al periodo di tempo 
intercorrente tra la data di inizio dell’attività e la data in 
cui termina il periodo di godimento dell’indennità o, se 
antecedente, la fi ne dell’anno. La riduzione di cui al pe-
riodo precedente è ricalcolata d’uffi cio al momento della 
presentazione della dichiarazione dei redditi. Il lavoratore 
esentato dall’obbligo di presentazione della dichiarazio-
ne dei redditi è tenuto a presentare all’INPS un’apposita 
autodichiarazione concernente il reddito ricavato dall’at-
tività lavorativa autonoma o di impresa individuale entro 
il 31 marzo dell’anno successivo. Nel caso di mancata 
presentazione dell’autodichiarazione il lavoratore è tenu-
to a restituire la DIS-COLL percepita dalla data di inizio 
dell’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale. 

 13. I soggetti di cui all’articolo 2, commi da 51 a 56, 
della legge n. 92 del 2012 fruiscono fi no al 31 dicembre 
del 2015 esclusivamente delle prestazioni di cui al pre-
sente articolo. Restano salvi i diritti maturati in relazione 
agli eventi di disoccupazione verifi catisi nell’anno 2013. 

 14. Le risorse fi nanziarie già previste per il fi nanzia-
mento della tutela del sostegno al reddito dei collaboratori 
coordinati e continuativi di cui all’articolo 19, comma 1, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e 
all’articolo 2, commi 51 e 56, della legge n. 92 del 2012, 
concorrono al fi nanziamento degli oneri relativi alle di-
sposizioni di cui al presente articolo per l’anno 2015 e 
pertanto in relazione allo stesso anno 2015 non trovano 
applicazione le disposizioni di cui al citato articolo 2, 
commi da 51 a 56, della legge n. 92 del 2012. 

 15. All’eventuale riconoscimento della DIS-COLL 
ai soggetti di cui al presente articolo anche per gli anni 
successivi al 2015 si provvede con le risorse previste da 
successivi provvedimenti legislativi che stanzino le oc-
correnti risorse fi nanziarie e in particolare con le risorse 
derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di dele-
ga di cui alla legge n. 183 del 2014.   

  TITOLO  III 
  ASSEGNO DI DISOCCUPAZIONE

  Art. 16.
      Assegno di disoccupazione - ASDI    

     1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituito, in via 
sperimentale per l’anno 2015, l’Assegno di disoccupa-
zione (ASDI), avente la funzione di fornire una tutela di 

sostegno al reddito ai lavoratori benefi ciari della Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NA-
SpI) di cui all’articolo 1 che abbiano fruito di questa per 
l’intera sua durata entro il 31 dicembre 2015, siano privi 
di occupazione e si trovino in una condizione economica 
di bisogno. 

 2. Nel primo anno di applicazione gli interventi sono 
prioritariamente riservati ai lavoratori appartenenti a nu-
clei familiari con minorenni e, quindi, ai lavoratori in età 
prossima al pensionamento. In ogni caso, il sostegno eco-
nomico non potrà essere erogato esaurite le risorse del 
Fondo di cui al comma 7. 

 3. L’ASDI è erogato mensilmente per una durata 
massima di sei mesi ed è pari al 75 per cento dell’ulti-
ma indennità NASpI percepita, e, comunque, in misura 
non superiore all’ammontare dell’assegno sociale, di 
cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335. L’ammontare di cui al periodo precedente è incre-
mentato per gli eventuali carichi familiari del lavoratore 
nella misura e secondo le modalità stabilite con il decreto 
di cui al comma 6. 

 4. Al fi ne di incentivare la ricerca attiva del lavoro i 
redditi derivanti da nuova occupazione possono essere 
parzialmente cumulati con l’ASDI nei limiti e secondo i 
criteri stabiliti con il decreto di cui al comma 6. 

 5. La corresponsione dell’ASDI è condizionata all’ade-
sione ad un progetto personalizzato redatto dai compe-
tenti servizi per l’impiego, contenente specifi ci impegni 
in termini di ricerca attiva di lavoro, disponibilità a parte-
cipare ad iniziative di orientamento e formazione, accet-
tazione di adeguate proposte di lavoro. La partecipazione 
alle iniziative di attivazione proposte è obbligatoria, pena 
la perdita del benefi cio. 

  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, da emanare entro 90 giorni dall’entrata in 
vigore del presente decreto, sono defi niti:  

    a)   la situazione economica di bisogno del nucleo 
familiare di cui al comma 1, valutata in applicazione 
dell’ISEE, di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non computando 
l’ammontare dei trattamenti NASpI percepiti dal richie-
dente l’ASDI;  

    b)   l’individuazione di criteri di priorità nell’accesso 
in caso di risorse insuffi cienti ad erogare il benefi cio ai 
lavoratori nelle condizioni di cui al comma 2;  

    c)   gli incrementi dell’ASDI per carichi familiari del 
lavoratore di cui al comma 3, comunque nel limite di un 
importo massimo;  

    d)   i limiti ed i criteri di cumulabilità dei redditi da 
lavoro conseguiti nel periodo di fruizione dell’ASDI di 
cui al comma 4;  

    e)   le caratteristiche del progetto personalizzato e il 
sistema degli obblighi e delle misure conseguenti all’inot-
temperanza agli impegni in esso previsti;  

    f)   i fl ussi informativi tra i servizi per l’impiego e 
l’INPS volti ad alimentare il sistema informativo dei ser-
vizi sociali, di cui all’articolo 21 della legge 8 novembre 
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2000, n. 328, per il tramite del Casellario dell’assistenza, 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122;  

    g)   i controlli per evitare la fruizione indebita della 
prestazione;  

    h)   le modalità di erogazione dell’ASDI attraverso 
l’utilizzo di uno strumento di pagamento elettronico.  

 7. Al fi nanziamento dell’ASDI si provvede mediante 
le risorse di uno specifi co Fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali. La dotazione del Fondo è pari ad euro 200 milioni 
nel 2015 e 200 milioni nel 2016. Nel limite dell’1 per 
cento delle risorse attribuite al Fondo, possono essere fi -
nanziate attività di assistenza tecnica per il supporto dei 
servizi per l’impiego, per il monitoraggio e la valutazione 
degli interventi, nonché iniziative di comunicazione per 
la diffusione della conoscenza sugli interventi. All’attua-
zione e alla gestione dell’intervento provvede l’INPS con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. L’INPS riconosce il benefi -
cio in base all’ordine cronologico di presentazione delle 
domande e, nel caso di insuffi cienza delle risorse, valuta-
ta anche su base pluriennale con riferimento alla durata 
della prestazione, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande, fornendo immediata comunicazione 
anche attraverso il proprio sito internet. 

 8. All’eventuale riconoscimento dell’ASDI negli anni 
successivi al 2015 si provvede con le risorse previste da 
successivi provvedimenti legislativi che stanzino le oc-
correnti risorse fi nanziarie e in particolare con le risorse 
derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di dele-
ga di cui alla legge n. 183 del 2014.   

  TITOLO  IV 
  CONTRATTO DI RICOLLOCAZIONE

  Art. 17.

      Contratto di ricollocazione    

     1. Il Fondo per le politiche attive del lavoro, istitui-
to dall’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, è incrementato, per l’anno 2015, di 32 mi-
lioni di euro provenienti dal gettito relativo al contribu-
to di cui all’articolo 2, comma 31, della legge 28 giugno 
2012, n. 92. Nel rispetto dei principi del presente decreto, 
le regioni, nell’ambito della programmazione delle poli-
tiche attive del lavoro, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, 
lettera   u)  , della legge 10 dicembre 2014, n. 183, possono 
attuare e fi nanziare il contratto di ricollocazione. 

 2. Il soggetto in stato di disoccupazione, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislati-
vo 21 aprile 2000, n. 181, ha diritto di ricevere dai servizi 
per il lavoro pubblici o dai soggetti privati accreditati un 
servizio di assistenza intensiva nella ricerca del lavoro 
attraverso la stipulazione del contratto di ricollocazione, 
fi nanziato ai sensi del comma 1, a condizione che il sog-

getto effettui la procedura di defi nizione del profi lo per-
sonale di occupabilità, ai sensi del decreto legislativo di 
cui all’articolo 1, comma 4, della legge 10 dicembre 2014 
n. 183, in materia di politiche attive per l’impiego. 

 3. A seguito della defi nizione del profi lo personale di 
occupabilità, al soggetto è riconosciuta una somma de-
nominata «dote individuale di ricollocazione» spendibile 
presso i soggetti accreditati. 

  4. Il contratto di ricollocazione prevede:  
    a)   il diritto del soggetto a una assistenza appropria-

ta nella ricerca della nuova occupazione, programmata, 
strutturata e gestita secondo le migliori tecniche del setto-
re, da parte del soggetto accreditato;  

    b)   il dovere del soggetto di rendersi parte attiva ri-
spetto alle iniziative proposte dal soggetto accreditato;  

    c)   il diritto-dovere del soggetto a partecipare alle ini-
ziative di ricerca, addestramento e riqualifi cazione pro-
fessionale mirate a sbocchi occupazionali coerenti con il 
fabbisogno espresso dal mercato del lavoro, organizzate e 
predisposte dal soggetto accreditato.  

 5. L’ammontare della dote individuale è proporzionato 
in relazione al profi lo personale di occupabilità e il sog-
getto accreditato ha diritto a incassarlo soltanto a risultato 
occupazionale ottenuto, secondo quanto stabilito dal de-
creto legislativo di cui al comma 2. 

 6. Il soggetto decade dalla dote individuale nel caso di 
mancata partecipazione alle iniziative previste dalle let-
tere   b)   e   c)   del comma 4 o nel caso di rifi uto senza giu-
stifi cato motivo di una congrua offerta di lavoro ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181 pervenuta in seguito all’attività di 
accompagnamento attivo al lavoro. Il soggetto decade al-
tresì in caso di perdita dello stato di disoccupazione. 

 7. All’eventuale rifi nanziamento del Fondo di cui al com-
ma 1 negli anni successivi al 2015 si provvede con quota 
parte delle risorse derivanti dai decreti legislativi attuativi dei 
criteri di delega di cui alla legge 10 dicembre 2014 n. 183.   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 18.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Ai maggiori oneri derivanti dagli articoli da 1 a 15, va-
lutati in 751 milioni di euro per l’anno 2015, 1.574 milioni 
di euro per l’anno 2016, 1.902 milioni di euro per l’anno 
2017, 1.794 milioni di euro per l’anno 2018, 1.707 milioni 
di euro per l’anno 2019, 1.706 milioni di euro per l’anno 
2020, 1.709 milioni di euro per l’anno 2021, 1.712 milioni di 
euro per l’anno 2022, 1.715 milioni di euro per l’anno 2023 
e 1.718 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024 e 
dagli articoli 16 e 17, pari a 232 milioni di euro per l’anno 
2015 e a 200 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede, 
quanto a 114 milioni di euro per l’anno 2015, a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 15, comma 14 e, per la restante par-
te, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
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 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede al 
monitoraggio degli effetti fi nanziari derivanti dalle dispo-
sizioni introdotte dal presente decreto e, nel caso in cui si 
verifi chino, o siano in procinto di verifi carsi, scostamenti 
rispetto alle previsioni di cui al comma 1, adotta tempe-
stivamente, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, le 
conseguenti iniziative legislative volte alla correzione dei 
predetti effetti, ai sensi dell’articolo 17, comma 13, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero, ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 3, lettera   l)  , della legge medesima, qua-
lora tali scostamenti siano in procinto di verifi carsi al ter-
mine dell’esercizio fi nanziario. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 19.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali del-
la Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, 
al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legisla-
tivi qui trascritti. 

   Nota al titolo:   
 Il testo della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Deleghe al Governo 

in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavo-
ro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina 
dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 dicembre 2014, n. 290. 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 1 a 4, della citata legge, 
n. 183 del 2014:  

 “Art. 1. In vigore dal 16 dicembre 20141. Allo scopo di assicu-
rare, in caso di disoccupazione involontaria, tutele uniformi e legate 
alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la normativa in 
materia di integrazione salariale e di favorire il coinvolgimento attivo 
di quanti siano espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano benefi ciari 
di ammortizzatori sociali, semplifi cando le procedure amministrative e 
riducendo gli oneri non salariali del lavoro, il Governo è delegato ad 
adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, uno o più decreti 
legislativi fi nalizzati al riordino della normativa in materia di ammortiz-
zatori sociali, tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori produttivi. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo si attie-
ne, rispettivamente, ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    con riferimento agli strumenti di tutela in costanza di rapporto 
di lavoro:  

  1) impossibilità di autorizzare le integrazioni salariali in caso 
di cessazione defi nitiva di attività aziendale o di un ramo di essa;  

  2) semplifi cazione delle procedure burocratiche attraverso 
l’incentivazione di strumenti telematici e digitali, considerando anche 
la possibilità di introdurre meccanismi standardizzati a livello nazionale 
di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti certi ed esigibili;  

  3) necessità di regolare l’accesso alla cassa integrazione 
guadagni solo a seguito di esaurimento delle possibilità contrattuali 
di riduzione dell’orario di lavoro, eventualmente destinando una parte 
delle risorse attribuite alla cassa integrazione a favore dei contratti di 
solidarietà;  

  4) revisione dei limiti di durata da rapportare al numero mas-
simo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di intervento della cassa 
integrazione guadagni ordinaria e della cassa integrazione guadagni 
straordinaria e individuazione dei meccanismi di incentivazione della 
rotazione;  

  5) previsione di una maggiore compartecipazione da parte 
delle imprese utilizzatrici;  

  6) riduzione degli oneri contributivi ordinari e rimodulazione 
degli stessi tra i settori in funzione dell’utilizzo effettivo;  

  7) revisione dell’ambito di applicazione della cassa integra-
zione guadagni ordinaria e straordinaria e dei fondi di solidarietà di cui 
all’articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, fi ssando un termine 
certo per l’avvio dei fondi medesimi, anche attraverso l’introduzione di 
meccanismi standardizzati di concessione, e previsione della possibilità 
di destinare gli eventuali risparmi di spesa derivanti dall’attuazione del-
le disposizioni di cui alla presente lettera al fi nanziamento delle disposi-
zioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4;  

  8) revisione dell’ambito di applicazione e delle regole di 
funzionamento dei contratti di solidarietà, con particolare riferimento 
all’articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché alla messa 
a regime dei contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, commi 5 e 8, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;  

   b)    con riferimento agli strumenti di sostegno in caso di disoccu-
pazione involontaria:  

  1) rimodulazione dell’Assicurazione sociale per l’impiego 
(ASpI), con omogeneizzazione della disciplina relativa ai trattamenti 
ordinari e ai trattamenti brevi, rapportando la durata dei trattamenti alla 
pregressa storia contributiva del lavoratore;  

  2) incremento della durata massima per i lavoratori con car-
riere contributive più rilevanti;  
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  3) universalizzazione del campo di applicazione dell’ASpI, 
con estensione ai lavoratori con contratto di collaborazione coordinata 
e continuativa, fi no al suo superamento, e con l’esclusione degli ammi-
nistratori e sindaci, mediante l’abrogazione degli attuali strumenti di 
sostegno del reddito, l’eventuale modifi ca delle modalità di accredita-
mento dei contributi e l’automaticità delle prestazioni, e prevedendo, 
prima dell’entrata a regime, un periodo almeno biennale di sperimenta-
zione a risorse defi nite;  

  4) introduzione di massimali in relazione alla contribuzione 
fi gurativa;  

  5) eventuale introduzione, dopo la fruizione dell’ASpI, di una 
prestazione, eventualmente priva di copertura fi gurativa, limitata ai la-
voratori, in disoccupazione involontaria, che presentino valori ridotti 
dell’indicatore della situazione economica equivalente, con previsione 
di obblighi di partecipazione alle iniziative di attivazione proposte dai 
servizi competenti;  

  6) eliminazione dello stato di disoccupazione come requisito 
per l’accesso a servizi di carattere assistenziale;  

    c)   attivazione del soggetto benefi ciario degli ammortizzatori 
sociali di cui alle lettere   a)   e   b)   con meccanismi e interventi che in-
centivino la ricerca attiva di una nuova occupazione, come previsto dal 
comma 4, lettera   v)  ;  

    d)   previsione che il coinvolgimento attivo del soggetto benefi -
ciario dei trattamenti di cui alle lettere   a)   e   b)   possa consistere anche 
nello svolgimento di attività a benefi cio delle comunità locali, con mo-
dalità che non determinino aspettative di accesso agevolato alla pubbli-
ca amministrazione;  

    e)   adeguamento delle sanzioni e delle relative modalità di appli-
cazione, in funzione della migliore effettività, secondo criteri oggettivi e 
uniformi, nei confronti del lavoratore benefi ciario di sostegno al reddito 
che non si rende disponibile ad una nuova occupazione, a programmi 
di formazione o alle attività a benefi cio di comunità locali di cui alla 
lettera   d)  .  

 3. Allo scopo di garantire la fruizione dei servizi essenziali in ma-
teria di politica attiva del lavoro su tutto il territorio nazionale, nonché 
di assicurare l’esercizio unitario delle relative funzioni amministrative, 
il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto, per i profi li di rispettiva compe-
tenza, con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno o più decreti legislativi 
fi nalizzati al riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro 
e di politiche attive. In mancanza dell’intesa nel termine di cui all’arti-
colo 3 del citato decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio 
dei ministri provvede con deliberazione motivata ai sensi del medesimo 
articolo 3. Le disposizioni del presente comma e quelle dei decreti le-
gislativi emanati in attuazione dello stesso si applicano nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano in conformità a quanto previsto dallo 
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di at-
tuazione nonché dal decreto legislativo 21 settembre 1995, n. 430. 

  4. Nell’esercizio della delega di cui al comma 3 il Governo si attie-
ne ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   razionalizzazione degli incentivi all’assunzione esistenti, da 
collegare alle caratteristiche osservabili per le quali l’analisi statistica 
evidenzi una minore probabilità di trovare occupazione, e a criteri di 
valutazione e di verifi ca dell’effi cacia e dell’impatto;  

    b)   razionalizzazione degli incentivi per l’autoimpiego e l’au-
toimprenditorialità, anche nella forma dell’acquisizione delle imprese 
in crisi da parte dei dipendenti, con la previsione di una cornice giu-
ridica nazionale volta a costituire il punto di riferimento anche per gli 
interventi posti in essere da regioni e province autonome;  

    c)   istituzione, anche ai sensi dell’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, di un’Agenzia nazionale per l’occupazione, di seguito 
denominata «Agenzia», partecipata da Stato, regioni e province auto-
nome, vigilata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al cui 
funzionamento si provvede con le risorse umane, fi nanziarie e strumen-
tali già disponibili a legislazione vigente e mediante quanto previsto 
dalla lettera   f)  ;  

    d)   coinvolgimento delle parti sociali nella defi nizione delle linee 
di indirizzo generali dell’azione dell’Agenzia;  

    e)   attribuzione all’Agenzia di competenze gestionali in materia 
di servizi per l’impiego, politiche attive e ASpI;  

    f)   razionalizzazione degli enti strumentali e degli uffi ci del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali allo scopo di aumentare l’effi -
cienza e l’effi cacia dell’azione amministrativa, mediante l’utilizzo delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie già disponibili a legislazione 
vigente;  

    g)   razionalizzazione e revisione delle procedure e degli adem-
pimenti in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità di 
cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti aventi diritto 
al collocamento obbligatorio, al fi ne di favorirne l’inclusione sociale, 
l’inserimento e l’integrazione nel mercato del lavoro, avendo cura di 
valorizzare le competenze delle persone;  

    h)   possibilità di far confl uire, in via prioritaria, nei ruoli delle 
amministrazioni vigilanti o dell’Agenzia il personale proveniente dalle 
amministrazioni o uffi ci soppressi o riorganizzati in attuazione della let-
tera   f)   nonché di altre amministrazioni;  

    i)   individuazione del comparto contrattuale del personale 
dell’Agenzia con modalità tali da garantire l’invarianza di oneri per la 
fi nanza pubblica;  

    l)   determinazione della dotazione organica di fatto dell’Agen-
zia attraverso la corrispondente riduzione delle posizioni presenti nella 
pianta organica di fatto delle amministrazioni di provenienza del perso-
nale ricollocato presso l’Agenzia medesima;  

    m)   rafforzamento delle funzioni di monitoraggio e valutazione 
delle politiche e dei servizi;  

    n)   valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e privati non-
ché operatori del terzo settore, dell’istruzione secondaria, professionale 
e universitaria, anche mediante lo scambio di informazioni sul profi lo 
curriculare dei soggetti inoccupati o disoccupati, al fi ne di rafforzare le 
capacità d’incontro tra domanda e offerta di lavoro, prevedendo, a tal 
fi ne, la defi nizione dei criteri per l’accreditamento e l’autorizzazione dei 
soggetti che operano sul mercato del lavoro e la defi nizione dei livelli 
essenziali delle prestazioni nei servizi pubblici per l’impiego;  

    o)   valorizzazione della bilateralità attraverso il riordino della di-
sciplina vigente in materia, nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà, fl es-
sibilità e prossimità anche al fi ne di defi nire un sistema di monitoraggio 
e controllo sui risultati dei servizi di welfare erogati;  

    p)   introduzione di princìpi di politica attiva del lavoro che preve-
dano la promozione di un collegamento tra misure di sostegno al reddito 
della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al suo inserimen-
to nel tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione di accordi per 
la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri 
operatori accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di 
adeguati strumenti e forme di remunerazione, proporzionate alla diffi -
coltà di collocamento, a fronte dell’effettivo inserimento almeno per un 
congruo periodo, a carico di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica statale o regionale;  

    q)   introduzione di modelli sperimentali, che prevedano l’utilizzo 
di strumenti per incentivare il collocamento dei soggetti in cerca di la-
voro e che tengano anche conto delle buone pratiche realizzate a livello 
regionale;  

    r)   previsione di meccanismi di raccordo e di coordinamento del-
le funzioni tra l’Agenzia e l’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), sia a livello centrale che a livello territoriale, al fi ne di tendere 
a una maggiore integrazione delle politiche attive e delle politiche di 
sostegno del reddito;  

    s)   previsione di meccanismi di raccordo tra l’Agenzia e gli enti 
che, a livello centrale e territoriale, esercitano competenze in materia di 
incentivi all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità;  

    t)   attribuzione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
delle competenze in materia di verifi ca e controllo del rispetto dei livelli 
essenziali delle prestazioni che devono essere garantite su tutto il terri-
torio nazionale;  

    u)   mantenimento in capo alle regioni e alle province autonome 
delle competenze in materia di programmazione di politiche attive del 
lavoro;  

    v)   attivazione del soggetto che cerca lavoro, in quanto mai oc-
cupato, espulso dal mercato del lavoro o benefi ciario di ammortizzatori 
sociali, al fi ne di incentivarne la ricerca attiva di una nuova occupazio-
ne, secondo percorsi personalizzati di istruzione, formazione professio-
nale e lavoro, anche mediante l’adozione di strumenti di segmentazione 
dell’utenza basati sull’osservazione statistica;  
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    z)   valorizzazione del sistema informativo per la gestione del 
mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni erogate, anche 
attraverso l’istituzione del fascicolo elettronico unico contenente le 
informazioni relative ai percorsi educativi e formativi, ai periodi lavo-
rativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche ed ai versamenti contri-
butivi, assicurando il coordinamento con quanto previsto dal comma 6, 
lettera   i)  ;  

    aa)   integrazione del sistema informativo di cui alla lettera   z)   
con la raccolta sistematica dei dati disponibili nel collocamento mirato 
nonché di dati relativi alle buone pratiche di inclusione lavorativa delle 
persone con disabilità e agli ausili ed adattamenti utilizzati sui luoghi 
di lavoro;  

    bb)   semplifi cazione amministrativa in materia di lavoro e po-
litiche attive, con l’impiego delle tecnologie informatiche, secondo le 
regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dei dati defi nite 
dal codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, allo scopo 
di rafforzare l’azione dei servizi pubblici nella gestione delle politiche 
attive e favorire la cooperazione con i servizi privati, anche median-
te la previsione di strumenti atti a favorire il conferimento al sistema 
nazionale per l’impiego delle informazioni relative ai posti di lavoro 
vacanti.”.  

  Si riporta l’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali):  

 “Art. 3    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.”.   

  Note all’art. 1:
      Si riporta l’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88 (Ristrut-

turazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e dell’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro):  

 “Art. 24    (Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipenden-
ti)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 1989, le gestioni per l’assicurazione 
contro la disoccupazione involontaria, ivi compreso il Fondo di garanzia 
per il trattamento di fi ne rapporto e per l’assicurazione contro la tuber-
colosi, la cassa per l’integrazione guadagni degli operai dell’industria, 
la cassa per l’integrazione guadagni dei lavoratori dell’edilizia, la cassa 
per l’integrazione salariale ai lavoratori agricoli, la cassa unica per gli 
assegni familiari, la cassa per il trattamento di richiamo alle armi degli 
impiegati ed operai privati, la gestione per i trattamenti economici di 
malattia di cui all’articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , il 
Fondo per il rimpatrio dei lavoratori extracomunitari istituito dall’arti-
colo 13 della legge 30 dicembre 1986, n. 943 , ed ogni altra forma di 
previdenza a carattere temporaneo diversa dalle pensioni, sono fuse in 
una unica gestione che assume la denominazione di «Gestione presta-
zioni temporanee ai lavoratori dipendenti». 

 2. La predetta gestione, alla quale affl uiscono i contributi afferenti 
ai preesistenti fondi, casse e gestioni, ne assume le attività e le passività 
ed eroga le relative prestazioni. 

 3. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è soppres-
so il Fondo per gli assuntori dei servizi delle ferrovie, tranvie, fi lovie 
e linee di navigazione interna di cui agli accordi economici collettivi 
dell’8 luglio 1941 e dell’11 dicembre 1942. La residua attività patrimo-
niale, come da bilancio consuntivo della gestione del predetto fondo, è 
contabilizzata nella gestione dei trattamenti familiari di cui al comma 1. 

 4. Il bilancio della gestione è unico ed evidenzia per ciascuna for-
ma di previdenza le prestazioni e il correlativo gettito contributivo.”. 

  Si riporta l’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposi-
zioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita):  

 “Art. 2    (Ammortizzatori sociali)   . — In vigore dal 1 gennaio 
20141. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e in relazione ai nuovi eventi 
di disoccupazione verifi catisi a decorrere dalla predetta data è istituita, 
presso la Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di 
cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, l’Assicurazione so-
ciale per l’impiego (ASpI), con la funzione di fornire ai lavoratori che 
abbiano perduto involontariamente la propria occupazione un’indennità 
mensile di disoccupazione. 

 2. Sono compresi nell’ambito di applicazione dell’ASpI tutti i la-
voratori dipendenti, ivi compresi gli apprendisti e i soci lavoratori di 
cooperativa che abbiano stabilito, con la propria adesione o successi-
vamente all’instaurazione del rapporto associativo, un rapporto di lavo-
ro in forma subordinata, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
3 aprile 2001, n. 142, e successive modifi cazioni, con esclusione dei di-
pendenti a tempo indeterminato delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
confronti degli operai agricoli a tempo determinato o indeterminato, per 
i quali trovano applicazione le norme di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modifi cazioni, all’ar-
ticolo 25 della legge 8 agosto 1972, n. 457, all’articolo 7 della legge 
16 febbraio 1977, n. 37, e all’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e successive modifi cazioni. 

  4. L’indennità di cui al comma 1 è riconosciuta ai lavoratori che 
abbiano perduto involontariamente la propria occupazione e che pre-
sentino i seguenti requisiti:  

    a)   siano in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e succes-
sive modifi cazioni;  

    b)   possano far valere almeno due anni di assicurazione e almeno 
un anno di contribuzione nel biennio precedente l’inizio del periodo di 
disoccupazione.  

 5. Sono esclusi dalla fruizione dell’indennità di cui al comma 1 i 
lavoratori che siano cessati dal rapporto di lavoro per dimissioni o per 
risoluzione consensuale del rapporto, fatti salvi i casi in cui quest’ultima 
sia intervenuta nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della leg-
ge 15 luglio 1966, n. 604, come modifi cato dal comma 40 dell’articolo 1 
della presente legge. 

 6. L’indennità di cui al comma 1 è rapportata alla retribuzione im-
ponibile ai fi ni previdenziali degli ultimi due anni, comprensiva degli 
elementi continuativi e non continuativi e delle mensilità aggiuntive, 
divisa per il numero di settimane di contribuzione e moltiplicata per il 
numero 4,33. 

 7. L’indennità mensile è rapportata alla retribuzione mensile ed è 
pari al 75 per cento nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o 
inferiore nel 2013 all’importo di 1.180 euro mensili, annualmente riva-
lutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consu-
mo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell’anno 
precedente; nei casi in cui la retribuzione mensile sia superiore al pre-
detto importo l’indennità è pari al 75 per cento del predetto importo 
incrementata di una somma pari al 25 per cento del differenziale tra 
la retribuzione mensile e il predetto importo. L’indennità mensile non 
può in ogni caso superare l’importo mensile massimo di cui all’articolo 
unico, secondo comma, lettera   b)  , della legge 13 agosto 1980, n. 427, e 
successive modifi cazioni. 

 8. All’indennità di cui al comma 1 non si applica il prelievo contri-
butivo di cui all’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 

 9. All’indennità di cui al comma 1 si applica una riduzione del 15 
per cento dopo i primi sei mesi di fruizione. L’indennità medesima, ove 
dovuta, è ulteriormente decurtata del 15 per cento dopo il dodicesimo 
mese di fruizione. 

 10. Per i periodi di fruizione dell’indennità sono riconosciuti i con-
tributi fi gurativi nella misura settimanale pari alla media delle retribu-
zioni imponibili ai fi ni previdenziali di cui al comma 6 degli ultimi due 
anni. I contributi fi gurativi sono utili ai fi ni del diritto e della misura dei 
trattamenti pensionistici; essi non sono utili ai fi ni del conseguimento 
del diritto nei casi in cui la normativa richieda il computo della sola 
contribuzione effettivamente versata. 
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 10  -bis  . Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tem-
po pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell’Assicurazione 
sociale per l’impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni 
mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile 
pari al cinquanta per cento dell’indennità mensile residua che sarebbe 
stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefi ci economici di cui al 
presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano 
stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso 
o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta 
assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
che assume, ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento 
o controllo. L’impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabi-
lità, all’atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzio-
nate condizioni ostative. 

  11. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e in relazione ai nuovi eventi 
di disoccupazione verifi catisi a decorrere dalla predetta data:  

    a)   per i lavoratori di età inferiore a cinquantacinque anni, l’in-
dennità di cui al comma 1 viene corrisposta per un periodo massimo 
di dodici mesi, detratti i periodi di indennità eventualmente fruiti negli 
ultimi dodici mesi, anche in relazione ai trattamenti brevi di cui al com-
ma 20 (mini-ASpI);  

    b)   per i lavoratori di età pari o superiore ai cinquantacinque anni, 
l’indennità è corrisposta per un periodo massimo di diciotto mesi, nei 
limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni, detratti i 
periodi di indennità eventualmente fruiti negli ultimi diciotto mesi ai 
sensi del comma 4 ovvero del comma 20 del presente articolo.  

 12. L’indennità di cui al comma 1 spetta dall’ottavo giorno succes-
sivo alla data di cessazione dell’ultimo rapporto di lavoro ovvero dal 
giorno successivo a quello in cui sia stata presentata la domanda. 

 13. Per fruire dell’indennità i lavoratori aventi diritto devono, a 
pena di decadenza, presentare apposita domanda, esclusivamente in via 
telematica, all’INPS, entro il termine di due mesi dalla data di spettanza 
del trattamento. 

 14. La fruizione dell’indennità è condizionata alla permanenza del-
lo stato di disoccupazione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi cazioni. 

 15. In caso di nuova occupazione del soggetto assicurato con con-
tratto di lavoro subordinato, l’indennità di cui al comma 1 è sospesa 
d’uffi cio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie di cui all’artico-
lo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 
modifi cazioni, fi no ad un massimo di sei mesi; al termine di un periodo 
di sospensione di durata inferiore a sei mesi l’indennità riprende a de-
correre dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 16. Nei casi di sospensione, i periodi di contribuzione legati al nuo-
vo rapporto di lavoro possono essere fatti valere ai fi ni di un nuovo trat-
tamento nell’ambito dell’ASpI o della mini-ASpI di cui al comma 20. 

 17. In caso di svolgimento di attività lavorativa in forma autono-
ma, dalla quale derivi un reddito inferiore al limite utile ai fi ni della 
conservazione dello stato di disoccupazione, il soggetto benefi ciario 
deve informare l’INPS entro un mese dall’inizio dell’attività, dichia-
rando il reddito annuo che prevede di trarre da tale attività. Il predetto 
Istituto provvede, qualora il reddito da lavoro autonomo sia inferiore al 
limite utile ai fi ni della conservazione dello stato di disoccupazione, a 
ridurre il pagamento dell’indennità di un importo pari all’80 per cento 
dei proventi preventivati, rapportati al tempo intercorrente tra la data di 
inizio dell’attività e la data di fi ne dell’indennità o, se antecedente, la 
fi ne dell’anno. La riduzione di cui al periodo precedente è conguagliata 
d’uffi cio al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi; 
nei casi di esenzione dall’obbligo di presentazione della dichiarazione 
dei redditi, è richiesta al benefi ciario un’apposita autodichiarazione con-
cernente i proventi ricavati dall’attività autonoma. 

 18. Nei casi di cui al comma 17, la contribuzione relativa all’assi-
curazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i super-
stiti versata in relazione all’attività di lavoro autonomo non dà luogo ad 
accrediti contributivi ed è riversata alla Gestione prestazioni tempora-
nee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

 19. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 
il lavoratore avente diritto alla corresponsione dell’indennità di cui 
al comma 1 può richiedere la liquidazione degli importi del relativo 
trattamento pari al numero di mensilità non ancora percepite, al fi ne 
di intraprendere un’attività di lavoro autonomo, ovvero per avviare 
un’attività in forma di auto impresa o di micro impresa, o per associar-
si in cooperativa. Tale possibilità è riconosciuta nel limite massimo di 

20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Al re-
lativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di natura non regolamentare, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati 
limiti, condizioni e modalità per l’attuazione delle disposizioni di cui 
al presente comma. 

 20. A decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti di cui al comma 2 
che possano far valere almeno tredici settimane di contribuzione di at-
tività lavorativa negli ultimi dodici mesi, per la quale siano stati versati 
o siano dovuti i contributi per l’assicurazione obbligatoria, è liquidata 
un’indennità di importo pari a quanto defi nito nei commi da 6 a 10, 
denominata mini-ASpI. 

 21. L’indennità di cui al comma 20 è corrisposta mensilmente per 
un numero di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione 
nell’ultimo anno; ai fi ni della durata non sono computati i periodi contri-
butivi che hanno già dato luogo ad erogazione della prestazione. 

 22. All’indennità di cui al comma 20 si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 3, 4, lettera   a)  , 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 16, 17, 18 e 19. 

 23. In caso di nuova occupazione del soggetto assicurato con con-
tratto di lavoro subordinato, l’indennità è sospesa d’uffi cio sulla base 
delle comunicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modifi cazioni, fi no 
ad un massimo di cinque giorni; al termine del periodo di sospensione 
l’indennità riprende a decorrere dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 24. Le prestazioni di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 maggio 1988, n. 160, si considerano assorbite, con riferimento ai 
periodi lavorativi dell’anno 2012, nelle prestazioni della mini-ASpI li-
quidate a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

 24  -bis  . Alle prestazioni liquidate dall’Assicurazione sociale per 
l’Impiego si applicano, per quanto non previsto dalla presente legge ed 
in quanto applicabili, le nomine già operanti in materia di indennità di 
disoccupazione ordinaria non agricola. 

 25. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 
1° gennaio 2013, al fi nanziamento delle indennità di cui ai commi da 1 
a 24 concorrono i contributi di cui agli articoli 12, sesto comma, e 28, 
primo comma, della legge 3 giugno 1975, n. 160. 

 26. Continuano a trovare applicazione, in relazione ai contributi 
di cui al comma 25, le eventuali riduzioni di cui all’articolo 120 del-
la legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 361, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché le misure compensative di cui 
all’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive 
modifi cazioni. 

 27. Per i lavoratori per i quali i contributi di cui al comma 25 
non trovavano applicazione, e in particolare per i soci lavoratori delle 
cooperative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1970, n. 602, il contributo è decurtato della quota di riduzione di cui 
all’articolo 120 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’artico-
lo 1, comma 361, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, che non sia 
stata ancora applicata a causa della mancata capienza delle aliquo-
te vigenti alla data di entrata in vigore delle citate leggi n. 388 del 
2000 e n. 266 del 2005. Qualora per i lavoratori di cui al periodo 
precedente le suddette quote di riduzione risultino già applicate, si 
potrà procedere, subordinatamente all’adozione annuale del decreto 
di cui all’ultimo periodo del presente comma in assenza del quale le 
disposizioni transitorie di cui al presente e al successivo periodo non 
trovano applicazione, ad un allineamento graduale alla nuova aliquota 
ASpI, come defi nita dai commi 1 e seguenti, con incrementi annui 
pari allo 0,26 per cento per gli anni 2013, 2014, 2015, 2016 e pari 
allo 0,27 per cento per l’anno 2017. Contestualmente, con incrementi 
pari allo 0,06 per cento annuo si procederà all’allineamento graduale 
all’aliquota del contributo destinato al fi nanziamento dei Fondi inter-
professionali per la formazione continua ai sensi dell’articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845. A decorrere dall’anno 2013 e fi no al 
pieno allineamento alla nuova aliquota ASpI, le prestazioni di cui ai 
commi da 6 a 10 e da 20 a 24 vengono annualmente rideterminate, 
in funzione dell’aliquota effettiva di contribuzione, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
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stro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 31 dicembre di 
ogni anno precedente l’anno di riferimento, tenendo presente, in via 
previsionale, l’andamento congiunturale del relativo settore con rife-
rimento al ricorso agli istituti di cui ai citati commi da 6 a 10 e da 20 a 
24 e garantendo in ogni caso una riduzione della commisurazione del-
le prestazioni alla retribuzione proporzionalmente non inferiore alla 
riduzione dell’aliquota contributiva per l’anno di riferimento rispetto 
al livello a regime. 

 28. Con effetto sui periodi contributivi di cui al comma 25, ai rap-
porti di lavoro subordinato non a tempo indeterminato si applica un con-
tributo addizionale, a carico del datore di lavoro, pari all’1,4 per cento 
della retribuzione imponibile ai fi ni previdenziali. 

  29. Il contributo addizionale di cui al comma 28 non si applica:  
    a)   ai lavoratori assunti a termine in sostituzione di lavoratori 

assenti;  
    b)   ai lavoratori assunti a termine per lo svolgimento delle attività 

stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525, nonché, per i periodi contributivi maturati dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2015, di quelle defi nite dagli avvisi comuni e dai 
contratti collettivi nazionali stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle 
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione della 
presente disposizione, valutate in 7 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 24, comma 27, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;  

    c)   agli apprendisti;  
    d)   ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni.  

 30. Il contributo addizionale di cui al comma 28 è restituito, suc-
cessivamente al decorso del periodo di prova, al datore di lavoro in caso 
di trasformazione del contratto a tempo indeterminato. La restituzione 
avviene anche qualora il datore di lavoro assuma il lavoratore con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato entro il termine di sei mesi dalla 
cessazione del precedente contratto a termine. In tale ultimo caso, la 
restituzione avviene detraendo dalle mensilità spettanti un numero di 
mensilità ragguagliato al periodo trascorso dalla cessazione del prece-
dente rapporto di lavoro a termine. 

 31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contribu-
tivo, darebbero diritto all’ASpI, intervenuti a decorrere dal 1° gennaio 
2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per 
cento del massimale mensile di ASpI per ogni dodici mesi di anzianità 
aziendale negli ultimi tre anni. Nel computo dell’anzianità aziendale 
sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a 
tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di 
continuità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al 
comma 30. 

 32. Il contributo di cui al comma 31 è dovuto anche per le interru-
zioni dei rapporti di apprendistato diverse dalle dimissioni o dal recesso 
del lavoratore, ivi incluso il recesso del datore di lavoro ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   m)  , del testo unico dell’apprendistato, di cui 
al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167. 

 33. Il contributo di cui al comma 31 non è dovuto, fi no al 31 di-
cembre 2016, nei casi in cui sia dovuto il contributo di cui all’articolo 5, 
comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 34. Per il periodo 2013-2015, il contributo di cui al comma 31 non 
è dovuto nei seguenti casi:   a)   licenziamenti effettuati in conseguenza 
di cambi di appalto, ai quali siano succedute assunzioni presso altri 
datori di lavoro, in attuazione di clausole sociali che garantiscano la 
continuità occupazionale prevista dai contratti collettivi nazionali di la-
voro stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;   b)   
interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore 
delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del 
cantiere. Alle minori entrate derivanti dal presente comma, valutate in 
12 milioni di euro per l’anno 2013 e in 38 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 24, comma 27, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 35. A decorrere dal 1° gennaio 2017, nei casi di licenziamento col-
lettivo in cui la dichiarazione di eccedenza del personale di cui all’arti-
colo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non abbia formato 
oggetto di accordo sindacale, il contributo di cui al comma 31 del pre-
sente articolo è moltiplicato per tre volte. 

  36. A decorrere dal 1° gennaio 2013 all’articolo 2, comma 2, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è 
aggiunta, in fi ne, la seguente lettera:  

 «e  -bis  ) assicurazione sociale per l’impiego in relazione alla qua-
le, in via aggiuntiva a quanto previsto in relazione al regime contributivo 
per le assicurazioni di cui alle precedenti lettere ai sensi della disciplina 
di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 
2013 è dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non 
artigiani una contribuzione pari all’1,31 per cento della retribuzione 
imponibile ai fi ni previdenziali. Resta fermo che con riferimento a tale 
contribuzione non operano le disposizioni di cui all’articolo 22, com-
ma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183». 

 37. L’aliquota contributiva di cui al comma 36, di fi nanziamento 
dell’ASpI, non ha effetto nei confronti delle disposizioni agevolative 
che rimandano, per l’identifi cazione dell’aliquota applicabile, alla con-
tribuzione nella misura prevista per gli apprendisti. 

 38. All’articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 aprile 1970, n. 602, dopo le parole: «provvidenze della ge-
stione case per lavoratori» sono aggiunte le seguenti: «; Assicurazione 
sociale per l’impiego». 

 39. 
  40. Si decade dalla fruizione delle indennità di cui al presente arti-

colo nei seguenti casi:  
    a)   perdita dello stato di disoccupazione;  
    b)   inizio di un’attività in forma autonoma senza che il lavoratore 

effettui la comunicazione di cui al comma 17;  
    c)   raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di vecchia-

ia o anticipato;  
    d)   acquisizione del diritto all’assegno ordinario di invalidità, 

sempre che il lavoratore non opti per l’indennità erogata dall’ASpI.  
 41. La decadenza si realizza dal momento in cui si verifi ca l’evento 

che la determina, con obbligo di restituire l’indennità che eventualmente 
si sia continuato a percepire. 

 42. All’articolo 46, comma 1, della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
dopo la lettera   d)    è inserita la seguente:  

 «d  -bis  ) le prestazioni dell’Assicurazione sociale per l’impiego». 
 43. Ai contributi di cui ai commi da 25 a 39 si applica la dispo-

sizione di cui all’articolo 26, comma 1, lettera   e)  , della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

 44. In relazione ai casi di cessazione dalla precedente occupazio-
ne intervenuti fi no al 31 dicembre 2012, si applicano le disposizioni 
in materia di indennità di disoccupazione ordinaria non agricola di cui 
all’articolo 19 del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, e successive 
modifi cazioni. 

  45. La durata massima legale, in relazione ai nuovi eventi di disoc-
cupazione verifi catisi a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2015, è disciplinata nei seguenti termini:  

    a)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2013: otto mesi per i soggetti con età anagrafi ca inferiore a cinquanta 
anni e dodici mesi per i soggetti con età anagrafi ca pari o superiore a 
cinquanta anni;  

    b)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2014: otto mesi per i soggetti con età anagrafi ca inferiore a cinquanta 
anni, dodici mesi per i soggetti con età anagrafi ca pari o superiore a 
cinquanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, quattordici mesi per i 
soggetti con età anagrafi ca pari o superiore a cinquantacinque anni, nei 
limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni;  

    c)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2015: dieci mesi per i soggetti con età anagrafi ca inferiore a cinquanta 
anni, dodici mesi per i soggetti con età anagrafi ca pari o superiore a cin-
quanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, sedici mesi per i soggetti 
con età anagrafi ca pari o superiore a cinquantacinque anni, nei limiti 
delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni.  
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  46. Per i lavoratori collocati in mobilità a decorrere dal 1° genna-
io 2013 e fi no al 31 dicembre 2016 ai sensi dell’articolo 7 della legge 
23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi cazioni, il periodo massimo 
di diritto della relativa indennità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, è ridefi nito nei seguenti termini:  

   a)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2014:  

  1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e 
a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  

  2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: ventiquattro mesi, 
elevato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni 
e a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  

   b)  . 
 1). 
 2). 

   c)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2015 al 31 dicembre 2015:  

  1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a 
ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  

  2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: dodici mesi, ele-
vato a ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e 
a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  

   d)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2016 al 31 dicembre 2016:  

  1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  

  2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a 
ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni.  

 46  -bis  . Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 ot-
tobre 2014, procede, insieme alle associazioni dei datori di lavoro e 
alle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale, ad una ricognizione delle prospettive 
economiche e occupazionali in essere alla predetta data, al fi ne di veri-
fi care la corrispondenza della disciplina transitoria di cui al comma 46 
a tali prospettive e di proporre, compatibilmente con i vincoli di fi nanza 
pubblica, eventuali conseguenti iniziative. 

 47. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le maggiori somme derivanti 
dall’incremento dell’addizionale di cui all’articolo 6  -quater  , comma 2, 
del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, come modifi cato dal comma 48 del 
presente articolo, sono riversate alla gestione degli interventi assisten-
ziali e di sostegno alle gestioni previdenziali dell’INPS, di cui all’ar-
ticolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modifi cazioni. 

 48. All’articolo 6  -quater    del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 2, dopo le parole: «è destinato» sono inserite le 
seguenti: «fi no al 31 dicembre 2015»;  

    b)    dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:   
 «3  -bis  . La riscossione dell’incremento dell’addizionale comunale 

di cui al comma 2 avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con 
le modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. Il versamento 
da parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fi ne del 
mese in cui sorge l’obbligo. 

 3  -ter  . Le somme riscosse sono comunicate mensilmente all’IN-
PS da parte dei gestori di servizi aeroportuali con le modalità stabilite 
dall’Istituto e riversate allo stesso Istituto, entro la fi ne del mese succes-
sivo a quello di riscossione, secondo le modalità previste dagli articoli 
17 e seguenti del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Alle somme 
di cui al predetto comma 2 si applicano le disposizioni sanzionatorie e 
di riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, per i contributi previdenziali obbligatori. 

 3  -quater  . La comunicazione di cui al comma 3  -ter   costituisce ac-
certamento del credito e dà titolo, in caso di mancato versamento, ad 
attivare la riscossione coattiva, secondo le modalità previste dall’artico-
lo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni». 

 49. I soggetti tenuti alla riscossione di cui all’articolo 6  -quater  , 
comma 2, del decreto-legge n. 7 del 2005, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge n. 43 del 2005, come modifi cato dal comma 48 del pre-
sente articolo, trattengono, a titolo di ristoro per le spese di riscossione e 
comunicazione, una somma pari allo 0,25 per cento del gettito totale. In 
caso di inadempienza rispetto agli obblighi di comunicazione si appli-
ca una sanzione amministrativa da euro 2.000 ad euro 12.000. L’INPS 
provvede all’accertamento delle inadempienze e all’irrogazione delle 
conseguenti sanzioni. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  50. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, è aggiunta, in fi ne, la seguente lettera:  

 «h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modifi cazioni». 

  51. A decorrere dall’anno 2013, nei limiti delle risorse di cui al 
comma 1 dell’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 
successive modifi cazioni, è riconosciuta un’indennità ai collaboratori 
coordinati e continuativi di cui all’articolo 61, comma 1, del decreto le-
gislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestio-
ne separata presso l’INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti individuati dall’arti-
colo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i quali soddi-
sfi no in via congiunta le seguenti condizioni:  

    a)   abbiano operato, nel corso dell’anno precedente, in regime di 
monocommittenza;  

    b)   abbiano conseguito l’anno precedente un reddito lordo com-
plessivo soggetto a imposizione fi scale non superiore al limite di 20.000 
euro, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati inter-
venuta nell’anno precedente;  

    c)   con riguardo all’anno di riferimento sia accreditato, presso la 
predetta Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
n. 335 del 1995, un numero di mensilità non inferiore a uno;  

    d)   abbiano avuto un periodo di disoccupazione ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni, ininterrotto di almeno due mesi 
nell’anno precedente;  

    e)   risultino accreditate nell’anno precedente almeno quattro 
mensilità presso la predetta Gestione separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge n. 335 del 1995.  

 52. L’indennità è pari a un importo del 5 per cento del minimale 
annuo di reddito di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 
1990, n. 233, moltiplicato per il minor numero tra le mensilità accredi-
tate l’anno precedente e quelle non coperte da contribuzione. 

 53. L’importo di cui al comma 52 è liquidato in un’unica soluzione 
se pari o inferiore a 1.000 euro, ovvero in importi mensili pari o inferiori 
a 1.000 euro se superiore. 

 54. Restano fermi i requisiti di accesso e la misura del trattamento 
vigenti alla data del 31 dicembre 2012 per coloro che hanno maturato 
il diritto entro tale data ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifi cazioni. 

 55. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le lettere   a)  ,   b)   e   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono 
abrogate. 

  56. In via transitoria per gli anni 2013, 2014 e 2015:  
    a)   il requisito di cui alla lettera   e)   del comma 51, relativo alle 

mensilità accreditate, è ridotto da quattro a tre mesi;  
    b)   l’importo dell’indennità di cui al comma 52 è elevato dal 5 

per cento al 7 per cento del minimale annuo;  
    c)   le risorse di cui al comma 51 sono integrate nella misura di 

60 milioni di euro per ciascuno dei predetti anni e al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Nel corso del periodo transitorio, in sede di monitoraggio effet-
tuato ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della presente legge, con parti-
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colare riferimento alle misure recate dai commi 23 e seguenti del me-
desimo articolo 1, si provvede a verifi care la rispondenza dell’indennità 
di cui al comma 51 alle fi nalità di tutela, considerate le caratteristiche 
della tipologia contrattuale, allo scopo di verifi care se la portata effettiva 
dell’onere corrisponde alle previsioni iniziali e anche al fi ne di valuta-
re, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, eventuali correzioni della misura 
stessa, quali la sua sostituzione con tipologie di intervento previste dal 
comma 20 del presente articolo.  

 57. All’articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
al primo periodo, le parole: «e in misura pari al 26 per cento a decorrere 
dall’anno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «, in misura pari al 26 per 
cento per gli anni 2010 e 2011, in misura pari al 27 per cento per l’anno 
2012 e per l’anno 2013, al 28 per cento per l’anno 2014, al 30 per cento 
per l’anno 2015, al 31 per cento per l’anno 2016, al 32 per cento per 
l’anno 2017 e al 33 per cento a decorrere dall’anno 2018» e, al secondo 
periodo, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «per gli anni 2008-
2011, al 18 per cento per l’anno 2012, al 20 per cento per l’anno 2013, 
al 21 per cento per l’anno 2014, al 22 per cento per l’anno 2015 e al 24 
per cento a decorrere dall’anno 2016». 

 58. Con la sentenza di condanna per i reati di cui agli articoli 270  -
bis  , 280, 289  -bis  , 416  -bis  , 416  -ter   e 422 del codice penale, nonché per 
i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto 
articolo 416  -bis   ovvero al fi ne di agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo, il giudice dispone la sanzione accesso-
ria della revoca delle seguenti prestazioni, comunque denominate in 
base alla legislazione vigente, di cui il condannato sia eventualmente 
titolare: indennità di disoccupazione, assegno sociale, pensione sociale 
e pensione per gli invalidi civili. Con la medesima sentenza il giudi-
ce dispone anche la revoca dei trattamenti previdenziali a carico degli 
enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza, ovvero di 
forme sostitutive, esclusive ed esonerative delle stesse, erogati al con-
dannato, nel caso in cui accerti, o sia stato già accertato con sentenza in 
altro procedimento giurisdizionale, che questi abbiano origine, in tutto 
o in parte, da un rapporto di lavoro fi ttizio a copertura di attività illecite 
connesse a taluno dei reati di cui al primo periodo. 

 59. I condannati ai quali sia stata applicata la sanzione accessoria 
di cui al comma 58, primo periodo, possono benefi ciare, una volta che 
la pena sia stata completamente eseguita e previa presentazione di ap-
posita domanda, delle prestazioni previste dalla normativa vigente in 
materia, nel caso in cui ne ricorrano i presupposti. 

 60. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 58 sono comuni-
cati, entro quindici giorni dalla data di adozione dei medesimi, all’ente 
titolare dei rapporti previdenziali e assistenziali facenti capo al soggetto 
condannato, ai fi ni della loro immediata esecuzione. 

 61. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, il Ministro della giustizia, d’intesa con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, trasmette agli enti titolari dei relativi rapporti l’elenco 
dei soggetti già condannati con sentenza passata in giudicato per i reati 
di cui al comma 58, ai fi ni della revoca, con effetto non retroattivo, delle 
prestazioni di cui al medesimo comma 58, primo periodo. 

 62. Quando esercita l’azione penale, il pubblico ministero, qua-
lora nel corso delle indagini abbia acquisito elementi utili per ritenere 
irregolarmente percepita una prestazione di natura assistenziale o pre-
videnziale, informa l’amministrazione competente per i conseguenti 
accertamenti e provvedimenti. 

 63. Le risorse derivanti dai provvedimenti di revoca di cui ai com-
mi da 58 a 62 sono versate annualmente dagli enti interessati all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai capitoli di spesa 
corrispondenti al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafi oso, delle richieste estorsive e dell’usura, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 6  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e 
agli interventi in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206. 

 64. Al fi ne di garantire la graduale transizione verso il regime deli-
neato dalla riforma degli ammortizzatori sociali di cui alla presente leg-
ge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare dello 
stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 2013-2016 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di specifi ci 
accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga 
alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di con-
tinuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con 
riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, nei limiti delle risorse 

fi nanziarie a tal fi ne destinate nell’ambito del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dal comma 65 del 
presente articolo. 

 65. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata di euro 1.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

 66. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate alla concessione, 
in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione di continuità, di 
trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti concessi ai 
sensi dell’articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono essere proro-
gati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi non superiori 
a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. La misura 
dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta del 10 per cento nel 
caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 
40 per cento nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno 
del reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere 
erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifi ci programmi di 
reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione professionale. Bimestral-
mente il Ministero del lavoro e delle politiche sociali invia al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze una relazione sull’andamento degli impe-
gni delle risorse destinate agli ammortizzatori in deroga. 

 67. Al fi ne di garantire criteri omogenei di accesso a tutte le forme 
di integrazione del reddito, si applicano anche ai lavoratori destinatari 
dei trattamenti di integrazione salariale in deroga e di mobilità in dero-
ga, rispettivamente, le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 3, del 
decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 20 maggio 1988, n. 160, e di cui all’articolo 16, comma 1, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 68. Con effetto dal 1° gennaio 2013 le aliquote contributive pen-
sionistiche di fi nanziamento e di computo di cui alle tabelle B e C 
dell’allegato 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applicano ai 
lavoratori iscritti alla gestione autonoma coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni dell’INPS che non fossero già interessati dalla predetta disposi-
zione incrementale. Le aliquote di fi nanziamento sono comprensive del 
contributo addizionale del 2 per cento previsto dall’articolo 12, com-
ma 4, della legge 2 agosto 1990, n. 233. 

  69. A decorrere dal 1° gennaio 2013, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

    a)   articolo 19, commi 1  -bis  , 1  -ter  , 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2;  

    b)   articolo 7, comma 3, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160;  

    c)   articolo 40 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155.  

 70. All’articolo 3, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modifi cazioni, le parole: «qualora la continuazione dell’atti-
vità non sia stata disposta o sia cessata» sono sostituite dalle seguenti: 
«quando sussistano prospettive di continuazione o di ripresa dell’attività 
e di salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione, da valutare 
in base a parametri oggettivi defi niti con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali». L’articolo 3 della citata legge n. 223 del 1991, 
come da ultimo modifi cato dal presente comma, è abrogato a decorrere 
dal 1° gennaio 2016. 

 70  -bis  . I contratti e gli accordi collettivi di gestione di crisi azien-
dali che prevedono il ricorso agli ammortizzatori sociali devono essere 
depositati presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secon-
do modalità indicate con decreto direttoriale. Dalla presente disposizio-
ne non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. (19) 

  71. A decorrere dal 1° gennaio 2017, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

    a)   articolo 5, commi 4, 5 e 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
    b)   articoli da 6 a 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
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    c)   articolo 11, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; (27)  
    d)   articolo 16, commi da 1 a 3, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
    e)   articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
    f)   articolo 3, commi 3 e 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451;  
    g)   articoli da 9 a 19 della legge 6 agosto 1975, n. 427.  

  72. All’articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, le parole: «le procedure di mobilità» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la procedura di licenziamento collettivo»;  

    b)   al comma 3, le parole: «la dichiarazione di mobilità» sono 
sostituite dalle seguenti: «il licenziamento collettivo» e le parole: «pro-
gramma di mobilità» sono sostituite dalle seguenti: «programma di ri-
duzione del personale»;  

    c)   al comma 8, le parole: «dalla procedura di mobilità» sono 
sostituite dalle seguenti: «dalle procedure di licenziamento collettivo»;  

    d)   al comma 9, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite 
dalla seguente: «licenziare» e le parole: «collocati in mobilità» sono 
sostituite dalla seguente: «licenziati»;  

    e)   al comma 10, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite 
dalla seguente: «licenziare» e le parole: «posti in mobilità» sono sostitu-
ite dalla seguente: «licenziati».  

 73. All’articolo 5, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite dalla seguente: 
«licenziare».”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni (Norme generali sull’ordina-
mento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)    (Art. 1 del d.lgs 
n. 29 del 1993, come modifi cato dall’art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998). 
— (  Omissis  ). 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.”. 

  Si riporta l’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, 
n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160 
(Norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato 
del lavoro, nonché per il potenziamento del sistema informatico del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale):  

 “Art. 7. — 1. In attesa della riforma del trattamento di disoccupa-
zione, delle integrazioni salariali, dell’eccedenza di personale, nonché 
dei contratti di formazione e lavoro, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, e per il solo 1988, l’importo dell’indennità 
giornaliera di cui all’art. 13, D.L. 2 marzo 1974, n. 30 , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114, è fi ssato nella misura 
del 7,5 per cento della retribuzione.”. 

  Si riporta l’articolo 25 della legge 8 agosto 1972, n. 457 (Miglio-
ramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali nonché disposizioni 
per la integrazione del salario in favore dei lavoratori agricoli.):  

 “Art. 25. — Ai lavoratori agricoli a tempo determinato, che abbia-
no effettuato nel corso dell’anno solare almeno 151 giornate di lavoro, 
è dovuto, in luogo dell’indennità di disoccupazione loro spettante per 
lo stesso periodo ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
3 dicembre 1970, n. 1049 , un trattamento speciale pari al 60 per cento 
della retribuzione di cui all’art. 3 della presente legge. 

 Il trattamento speciale è corrisposto per un periodo massimo di 90 
giorni nell’anno, osservando le norme vigenti in materia di assicurazio-
ne per la disoccupazione involontaria dei lavoratori agricoli.”. 

  Si riporta l’articolo 7 della legge 16 febbraio 1977, n. 37 (Ulteriori 
miglioramenti delle prestazioni previdenziali nel settore agricolo.):  

 “Art. 7. — Ai lavoratori agricoli a tempo determinato, che risultino 
iscritti negli elenchi nominativi per un numero di giornate di lavoro non 
inferiore a 101 e non superiore a 150 è dovuto a decorrere dal 1° genna-
io 1977, in luogo dell’indennità di disoccupazione loro spettante ai sensi 
del D.P.R. 3 dicembre 1970, n. 1049 , un trattamento speciale pari al 40 
per cento della retribuzione di cui all’art. 3, legge 8 agosto 1972, n. 457 . 

 I lavoratori iscritti negli elenchi di cui alla legge 5 marzo 1963, 
n. 322 , e successive modifi cazioni e integrazioni, sono ammessi a pro-
vare l’effettuazione delle giornate di lavoro loro attribuite nei suddetti 
elenchi mediante una dichiarazione, convalidata dalla commissione lo-
cale per la manodopera agricola prevista dall’art. 7 del D.L. 3 febbraio 
1970, n. 7 , convertito, con modifi cazioni, nella legge 11 marzo 1970, 
n. 83, da produrre all’Istituto erogatore e da allegare alla domanda per 
l’indennità di disoccupazione, attestante i periodi di occupazione in 
agricoltura nell’anno per cui è richiesta la prestazione e i datori di lavoro 
presso i quali hanno svolto la loro opera. Le risultanze di tali dichiara-
zioni sono utilizzate anche ai fi ni del controllo delle denunce periodiche 
di cui all’art. 2 della legge 18 dicembre 1964, n. 1412 . 

 Le dichiarazioni daranno luogo all’iscrizione negli elenchi nomi-
nativi compilati secondo le modalità e le procedure di cui all’art. 7, n. 5, 
del D.L. 3 febbraio 1970, n. 7 , convertito con modifi cazioni, nella legge 
11 marzo 1970, n. 83, facendo venir meno il diritto alla reiscrizione 
negli elenchi a validità prorogata di cui alla legge 5 marzo 1963, n. 322 
, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 Il trattamento speciale è corrisposto per il periodo massimo di 90 
giorni nell’anno, osservando le norme vigenti in materia di assicurazio-
ne per la disoccupazione involontaria dei lavoratori agricoli. 

 A decorrere dal 1° gennaio 1977 il contributo dovuto dai datori di 
lavoro in agricoltura per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccu-
pazione involontaria è stabilito nella misura dell’1,25 per cento della 
retribuzione imponibile fi ssata secondo le modalità di cui all’articolo 28 
del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488.”. 

  Si riporta l’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007 n. 247 (Norme 
di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e 
competitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulte-
riori norme in materia di lavoro e previdenza sociale.):  

 “Art. 1. — 1. La Tabella A allegata alla legge 23 agosto 2004, 
n. 243, è sostituita dalle Tabelle A e B contenute nell’Allegato 1 alla 
presente legge. 

  2. All’articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 243, sono apportate 
le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 6 è così modifi cato:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   il diritto per l’accesso al trattamento pensionistico di anzianità 
per i lavoratori dipendenti e autonomi iscritti all’assicurazione generale 
obbligatoria e alle forme di essa sostitutive ed esclusive si consegue, 
fermo restando il requisito di anzianità contributiva non inferiore a tren-
tacinque anni, al raggiungimento dei requisiti di età anagrafi ca indicati, 
per il periodo dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009, nella Tabella A al-
legata alla presente legge e, per il periodo successivo, fermo restando il 
requisito di anzianità contributiva non inferiore a trentacinque anni, dei 
requisiti indicati nella Tabella B allegata alla presente legge. Il diritto 
al pensionamento si consegue, indipendentemente dall’età, in presenza 
di un requisito di anzianità contributiva non inferiore a quaranta anni»; 

 2) alla lettera   b)   , il numero 2 è sostituito dal seguente:  
 «2) con un’anzianità contributiva pari ad almeno trentacinque anni, 

al raggiungimento dei requisiti di età anagrafi ca indicati, per il periodo 
dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009, nella Tabella A allegata alla 
presente legge e, per il periodo successivo, fermo restando il requisito 
di anzianità contributiva non inferiore a trentacinque anni, dei requisiti 
indicati nella Tabella B allegata alla presente legge»; 

 3) l’ultimo periodo della lettera   c)   è sostituito dal seguente: «Per il 
personale del comparto scuola resta fermo, ai fi ni dell’accesso al tratta-
mento pensionistico, che la cessazione dal servizio ha effetto dalla data 
di inizio dell’anno scolastico e accademico, con decorrenza dalla stessa 
data del relativo trattamento economico nel caso di prevista maturazio-
ne dei requisiti entro il 31 dicembre dell’anno avendo come riferimento 
per l’anno 2009 i requisiti previsti per il primo semestre dell’anno»; 

   b)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi 
entro il 31 dicembre dell’anno 2012, può essere stabilito il differimen-
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to della decorrenza dell’incremento dei requisiti di somma di età ana-
grafi ca e anzianità contributiva e di età anagrafi ca minima indicato dal 
2013 nella Tabella B allegata alla presente legge, qualora, sulla base di 
specifi ca verifi ca da effettuarsi, entro il 30 settembre 2012, sugli effetti 
fi nanziari derivanti dalle modifi che dei requisiti di accesso al pensiona-
mento anticipato, risultasse che gli stessi effetti fi nanziari conseguenti 
dall’applicazione della Tabella B siano tali da assicurare quelli program-
mati con riferimento ai requisiti di accesso al pensionamento indicati a 
regime dal 2013 nella medesima Tabella B»; 

   c)   al comma 8, le parole: «1° marzo 2004» sono sostituite dalle 
seguenti: «20 luglio 2007»; 

   d)    dopo il comma 18 è inserito il seguente:  
 «18  -bis  . Le disposizioni in materia di pensionamenti di anzianità 

vigenti prima della data di entrata in vigore della presente legge conti-
nuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 5.000 lavoratori benefi cia-
ri, ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi cazioni, sulla base di 
accordi sindacali stipulati anteriormente al 15 luglio 2007, che maturano 
i requisiti per il pensionamento di anzianità entro il periodo di fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223»; 

   e)    il comma 19 è così modifi cato:  
 1) le parole: «10.000 domande di pensione» sono sostituite 

dalle seguenti: «15.000 domande di pensione»; 
 2) le parole: «di cui al comma 18» ove ricorrono sono sostitu-

ite dalle seguenti: «di cui ai commi 18 e 18  -bis  ». 
  3. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, al 
fi ne di concedere ai lavoratori dipendenti che maturano i requisiti per 
l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2008 impegnati 
in particolari lavori o attività la possibilità di conseguire, su domanda, il 
diritto al pensionamento anticipato con requisiti inferiori a quelli previ-
sti per la generalità dei lavoratori dipendenti, secondo i seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

    a)   previsione di un requisito anagrafi co minimo ridotto di tre 
anni e, in ogni caso, non inferiore a 57 anni di età, fermi restando il 
requisito minimo di anzianità contributiva di 35 anni e il regime di de-
correnza del pensionamento secondo le modalità di cui all’articolo 1, 
comma 6, lettere   c)   e   d)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243;  

    b)   i lavoratori siano impegnati in mansioni particolarmente usu-
ranti di cui all’articolo 2 del decreto 19 maggio 1999 del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, della sanità e per la 
funzione pubblica; ovvero siano lavoratori dipendenti notturni come de-
fi niti dal decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, che, fermi restando i 
criteri di cui alla successiva lettera   c)  , possano far valere, nell’arco tem-
porale ivi indicato, una permanenza minima nel periodo notturno; ovve-
ro siano lavoratori addetti alla cosiddetta «linea catena» che, all’interno 
di un processo produttivo in serie, contraddistinto da un ritmo collegato 
a lavorazioni o a misurazione di tempi di produzione con mansioni orga-
nizzate in sequenze di postazioni, svolgano attività caratterizzate dalla 
ripetizione costante dello stesso ciclo lavorativo su parti staccate di un 
prodotto fi nale, che si spostano a fl usso continuo o a scatti con cadenze 
brevi determinate dall’organizzazione del lavoro o dalla tecnologia, con 
esclusione degli addetti a lavorazioni collaterali a linee di produzione, 
alla manutenzione, al rifornimento materiali e al controllo di qualità; 
ovvero siano conducenti di veicoli pesanti adibiti a servizi pubblici di 
trasporto di persone;  

    c)   i lavoratori che al momento del pensionamento di anzianità si 
trovano nelle condizioni di cui alla lettera   b)    devono avere svolto nelle 
attività di cui alla lettera medesima:   

  1) nel periodo transitorio, un periodo minimo di sette anni 
negli ultimi dieci anni di attività lavorativa;  

  2) a regime, un periodo pari almeno alla metà della vita 
lavorativa;  

   d)   stabilire la documentazione e gli elementi di prova in data 
certa attestanti l’esistenza dei requisiti soggettivi e oggettivi, anche con 
riferimento alla dimensione e all’assetto organizzativo dell’azienda, ri-
chiesti dal presente comma, e disciplinare il relativo procedimento ac-
certativo, anche attraverso verifi ca ispettiva; 

   e)   prevedere sanzioni amministrative in misura non inferio-
re a 500 euro e non superiore a 2.000 euro e altre misure di carattere 
sanzionatorio nel caso di omissione da parte del datore di lavoro degli 
adempimenti relativi agli obblighi di comunicazione ai competenti uf-

fi ci dell’Amministrazione dell’articolazione dell’attività produttiva ov-
vero dell’organizzazione dell’orario di lavoro aventi le caratteristiche di 
cui alla lettera   b)  , relativamente, rispettivamente, alla cosiddetta «linea 
catena» e al lavoro notturno; prevedere, altresì, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 484 del codice penale e dalle altre ipotesi di reato 
previste dall’ordinamento, in caso di comunicazioni non veritiere, anche 
relativamente ai presupposti del conseguimento dei benefìci, una san-
zione pari fi no al 200 per cento delle somme indebitamente corrisposte; 

    f)   assicurare, nella specifi cazione dei criteri per la concessione 
dei benefìci, la coerenza con il limite delle risorse fi nanziarie di un ap-
posito Fondo costituito, la cui dotazione fi nanziaria è di 83 milioni di 
euro per il 2009, 200 milioni per il 2010, 312 milioni per il 2011, 350 
milioni per il 2012, 383 milioni a decorrere dal 2013;  

    g)   prevedere che, qualora nell’ambito della funzione di accer-
tamento del diritto di cui alle lettere   c)   e   d)   emerga, dal monitoraggio 
delle domande presentate e accolte, il verifi carsi di scostamenti rispet-
to alle risorse fi nanziarie di cui alla lettera   f)  , il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale ne dia notizia tempestivamente al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze ai fi ni dell’adozione dei provvedimenti 
di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modifi cazioni.  

 4. Il Governo si impegna, previa verifi ca del rispetto del principio 
della compensazione fi nanziaria, a stabilire entro il 31 dicembre 2011, 
per i soggetti che accedono al pensionamento anticipato con 40 anni di 
contribuzione e al pensionamento di vecchiaia con età pari o superiore a 
65 anni per gli uomini e a 60 per le donne, la disciplina della decorrenza 
dei trattamenti pensionistici a regime. 

  5. In attesa della defi nizione del regime delle decorrenze di cui al 
comma 4, per i soggetti che accedono al pensionamento anticipato con 
40 anni di contribuzione e al pensionamento di vecchiaia con i requisiti 
previsti dagli specifi ci ordinamenti, i quali, sulla base di quanto sotto 
disciplinato, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pen-
sionistico entro il 31 dicembre 2011, è stabilito quanto segue:  

    a)   coloro ai quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme 
di previdenza dei lavoratori dipendenti, qualora risultino in possesso 
dei previsti requisiti per l’accesso al pensionamento anticipato con 40 
anni di contribuzione, possono accedere al pensionamento sulla base del 
regime delle decorrenze stabilito dall’articolo 1, comma 29, della legge 
8 agosto 1995, n. 335;  

    b)   coloro ai quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme 
di previdenza dei lavoratori dipendenti, qualora risultino in possesso 
dei previsti requisiti per l’accesso al pensionamento di vecchiaia entro 
il primo trimestre dell’anno, possono accedere al pensionamento dal 
1° luglio dell’anno medesimo; qualora risultino in possesso dei previsti 
requisiti entro il secondo trimestre, possono accedere al pensionamen-
to dal 1° ottobre dell’anno medesimo; qualora risultino in possesso dei 
previsti requisiti entro il terzo trimestre dell’anno, possono accedere al 
pensionamento dal 1° gennaio dell’anno successivo; qualora risultino in 
possesso dei previsti requisiti entro il quarto trimestre dell’anno, posso-
no accedere al pensionamento dal 1° aprile dell’anno successivo;  

    c)   coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti, qua-
lora risultino in possesso dei previsti requisiti entro il primo trimestre 
dell’anno, possono accedere al pensionamento dal 1° ottobre dell’anno 
medesimo; qualora risultino in possesso dei previsti requisiti entro il 
secondo trimestre, possono accedere al pensionamento dal 1° gennaio 
dell’anno successivo; qualora risultino in possesso dei previsti requisiti 
entro il terzo trimestre dell’anno, possono accedere al pensionamento 
dal 1° aprile dell’anno successivo; qualora risultino in possesso dei pre-
visti requisiti entro il quarto trimestre dell’anno, possono accedere al 
pensionamento dal 1° luglio dell’anno successivo;  

    d)   per il personale del comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449.  

 6. Il Governo, allo scopo di assicurare l’estensione dell’obiettivo 
dell’elevazione dell’età media di accesso al pensionamento anche ai re-
gimi pensionistici armonizzati secondo quanto previsto dall’articolo 2, 
commi 22 e 23, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonchè agli altri 
regimi e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, requisiti diversi da quelli vigenti 
nell’assicurazione generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui 
all’articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il 
personale di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di cui 
alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonchè dei rispettivi dirigenti, 
è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
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della presente legge, uno o più decreti legislativi, tenendo conto delle 
obiettive peculiarità ed esigenze dei settori di attività e, in particolare, 
per le Forze armate e per quelle di polizia ad ordinamento civile e mi-
litare, della specifi cità dei relativi comparti, della condizione militare e 
della trasformazione ordinamentale in atto nelle Forze armate. 

 7. I criteri previsti dalla normativa vigente per il riordino e la ri-
organizzazione, in via regolamentare, degli enti pubblici sono integrati, 
limitatamente agli enti previdenziali pubblici, dalla possibilità di preve-
dere, a tal fi ne, modelli organizzativi volti a realizzare sinergie e con-
seguire risparmi di spesa anche attraverso gestioni unitarie, uniche o in 
comune di attività strumentali. 

 8. Ai fi ni di cui al comma 7, il Governo presenta, entro un mese 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un piano industriale 
volto a razionalizzare il sistema degli enti previdenziali e assicurativi e 
a conseguire, nell’arco del decennio, risparmi fi nanziari per 3,5 miliardi 
di euro. 

 9. Fino all’emanazione dei regolamenti di cui al comma 7, i prov-
vedimenti di carattere organizzatorio e di preposizione ad uffi ci di li-
vello dirigenziale degli enti previdenziali pubblici resisi vacanti sono 
condizionati al parere positivo delle amministrazioni vigilanti e del Di-
partimento della funzione pubblica presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, fi nalizzato alla verifi ca della coerenza dei provvedimenti 
con gli obiettivi di cui al comma 7. 

 10. 
 11. In funzione delle economie rivenienti dall’attuazione delle di-

sposizioni di cui ai commi 7 e 8, da accertarsi con il procedimento di 
cui all’ultimo periodo del presente comma, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, sono corrispondentemente rideterminati gli 
incrementi delle aliquote contributive di cui al comma 10, a decorrere 
dall’anno 2011. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
defi nite le modalità per l’accertamento delle economie riscontrate in se-
guito all’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7 e 8, rispetto 
alle previsioni della spesa a normativa vigente degli enti previdenziali 
pubblici quali risultanti dai bilanci degli enti medesimi. 

  12. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, è costituita 
una Commissione composta da dieci esperti, di cui due indicati dal Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale, due indicati dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, sei indicati dalle organizzazioni dei la-
voratori dipendenti e autonomi e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, con il compito di proporre, en-
tro il 31 dicembre 2008, modifi che dei criteri di calcolo dei coeffi cienti 
di trasformazione di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, nel rispetto degli andamenti e degli equilibri della spesa 
pensionistica di lungo periodo e nel rispetto delle procedure europee, 
che tengano conto:  

    a)   delle dinamiche delle grandezze macroeconomiche, demo-
grafi che e migratorie che incidono sulla determinazione dei coeffi cienti 
medesimi;  

    b)   dell’incidenza dei percorsi lavorativi, anche al fi ne di verifi -
care l’adeguatezza degli attuali meccanismi di tutela delle pensioni più 
basse e di proporre meccanismi di solidarietà e garanzia per tutti i per-
corsi lavorativi, nonchè di proporre politiche attive che possano favorire 
il raggiungimento di un tasso di sostituzione al netto della fi scalità non 
inferiore al 60 per cento, con riferimento all’aliquota prevista per i la-
voratori dipendenti;  

    c)   del rapporto intercorrente tra l’età media attesa di vita e quella 
dei singoli settori di attività.  

 13. La Commissione di cui al comma 12 inoltre valuta nuove pos-
sibili forme di fl essibilità in uscita collegate al sistema contributivo, nel 
rispetto delle compatibilità di medio-lungo periodo del sistema pensio-
nistico. Dalla costituzione e dal funzionamento della Commissione non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai com-
ponenti della Commissione non sono corrisposti indennità, emolumenti 
o rimborsi spese. 

 14. In fase di prima rideterminazione dei coeffi cienti di trasforma-
zione di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in 
applicazione dei criteri di cui all’articolo 1, comma 11, della medesima 
legge, la Tabella A allegata alla citata legge n. 335 del 1995 è sostituita, 
con effetto dal 1° gennaio 2010, dalla Tabella A contenuta nell’Allegato 
2 alla presente legge. 

 15. All’articolo 1, comma 11, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
le parole da: «il Ministro del lavoro» fi no alla fi ne del comma sono 
sostituite dalle seguenti: «con decreto del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, è rideterminato ogni tre anni il coeffi ciente di trasformazione 
previsto al comma 6». 

 16. Il Governo procede con cadenza decennale alla verifi ca della 
sostenibilità ed equità del sistema pensionistico con le parti sociali. 

 17. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, 
recanti norme fi nalizzate all’introduzione di un contributo di solidarietà 
a carico degli iscritti e dei pensionati delle gestioni previdenziali confl u-
ite nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti e del Fondo di previdenza 
per il personale di volo dipendente da aziende di navigazione aerea, allo 
scopo di determinare in modo equo il concorso dei medesimi al riequi-
librio del predetto Fondo. 

  18. Nell’esercizio della delega di cui al comma 17, il Governo si 
atterrà ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   previsione di un contributo limitato nell’ammontare e nella 
durata;  

    b)   ammontare della misura del contributo in rapporto al perio-
do di iscrizione antecedente l’armonizzazione conseguente alla legge 
8 agosto 1995, n. 335, e alla quota di pensione calcolata in base ai pa-
rametri più favorevoli rispetto al regime dell’assicurazione generale 
obbligatoria.  

 19. Per l’anno 2008, ai trattamenti pensionistici superiori a otto 
volte il trattamento minimo INPS, la rivalutazione automatica delle 
pensioni, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non è concessa. Per le pensioni 
di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e infe-
riore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica, 
l’aumento di rivalutazione per l’anno 2008 è comunque attribuito fi no a 
concorrenza del predetto limite maggiorato. 

 20. Ai fi ni del conseguimento dei benefìci previdenziali di cui 
all’articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e succes-
sive modifi cazioni, sono valide le certifi cazioni rilasciate dall’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) ai 
lavoratori che abbiano presentato domanda al predetto Istituto entro il 
15 giugno 2005, per periodi di attività lavorativa svolta con esposizione 
all’amianto fi no all’avvio dell’azione di bonifi ca e, comunque, non oltre 
il 2 ottobre 2003, nelle aziende interessate dagli atti di indirizzo già 
emanati in materia dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

 21. Il diritto ai benefìci previdenziali previsti dall’articolo 13, com-
ma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, per i periodi di esposizione 
riconosciuti per effetto della disposizione di cui al comma 20, spetta 
ai lavoratori non titolari di trattamento pensionistico avente decorrenza 
anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 22. Le modalità di attuazione dei commi 20 e 21 sono stabilite con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 23. In attesa dell’introduzione di un meccanismo di rivalutazione 
automatica degli importi indicati nella «tabella indennizzo danno biolo-
gico», di cui all’articolo 13, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, una quota delle risorse di cui all’articolo 1, 
comma 780, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, accertate in sede di 
bilancio 2007 dall’INAIL, fi no ad un massimo di 50 milioni di euro, è 
destinata all’aumento in via straordinaria delle indennità dovute dallo 
stesso INAIL a titolo di recupero del valore dell’indennità risarcitoria 
del danno biologico di cui al citato articolo 13 del decreto legislativo 
n. 38 del 2000, tenendo conto della variazione dei prezzi al consumo per 
le famiglie di impiegati ed operai accertati dall’ISTAT, delle retribuzioni 
di riferimento per la liquidazione delle rendite, intervenuta per gli anni 
dal 2000 al 2007. 

 24. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono determi-
nati i criteri e le modalità di attuazione del comma 23. 

 25. Per i trattamenti di disoccupazione in pagamento dal 1° gen-
naio 2008 la durata dell’indennità ordinaria di disoccupazione con re-
quisiti normali, di cui all’articolo 19, primo comma, del regio decreto-
legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 luglio 1939, n. 1272, e successive modifi cazioni, è elevata a otto mesi 
per i soggetti con età anagrafi ca inferiore a cinquanta anni e a dodici 
mesi per i soggetti con età anagrafi ca pari o superiore a cinquanta anni. 
È riconosciuta la contribuzione fi gurativa per l’intero periodo di perce-
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zione del trattamento nel limite massimo delle durate legali previste dal 
presente comma. La percentuale di commisurazione alla retribuzione 
della predetta indennità è elevata al 60 per cento per i primi sei mesi ed 
è fi ssata al 50 per cento per i successivi due mesi e al 40 per cento per 
gli ulteriori mesi. Gli incrementi di misura e di durata di cui al presente 
comma non si applicano ai trattamenti di disoccupazione agricoli, or-
dinari e speciali, nè all’indennità ordinaria con requisiti ridotti di cui 
all’articolo 7, comma 3, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. L’indennità 
di disoccupazione non spetta nelle ipotesi di perdita e sospensione dello 
stato di disoccupazione disciplinate dalla normativa in materia di incon-
tro tra domanda e offerta di lavoro. 

 26. Per i trattamenti di disoccupazione non agricola in pagamento 
dal 1° gennaio 2008 la percentuale di commisurazione alla retribuzione 
dell’indennità ordinaria con requisiti ridotti di cui all’articolo 7, com-
ma 3, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, è rideterminata al 35 per 
cento per i primi 120 giorni e al 40 per cento per i successivi giorni fi no 
a un massimo di 180 giorni. Per i medesimi trattamenti, il diritto all’in-
dennità spetta per un numero di giornate pari a quelle lavorate nell’anno 
stesso e comunque non superiore alla differenza tra il numero 360, di-
minuito delle giornate di trattamento di disoccupazione eventualmente 
goduto, e quello delle giornate di lavoro prestate. 

 27. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a partire dal 2008, 
gli aumenti di cui all’ultimo periodo del secondo comma dell’articolo 1 
della legge 13 agosto 1980, n. 427, e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, sono determinati nella misura del 100 per cento dell’aumento 
derivante dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. 

 28. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di ventiquat-
tro mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, in conformità 
all’articolo 117 della Costituzione e agli statuti delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle relative 
norme di attuazione, e garantendo l’uniformità della tutela dei lavoratori 
sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con riguardo alle 
differenze di genere e alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori 
immigrati, uno o più decreti legislativi fi nalizzati a riformare la materia 
degli ammortizzatori sociali per il riordino degli istituti a sostegno del 
reddito. 

  29. La delega di cui al comma 28 è esercitata nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   graduale armonizzazione dei trattamenti di disoccupazione e 
creazione di uno strumento unico indirizzato al sostegno del reddito e 
al reinserimento lavorativo dei soggetti disoccupati senza distinzione di 
qualifi ca, appartenenza settoriale, dimensione di impresa e tipologia di 
contratti di lavoro;  

    b)   modulazione dei trattamenti collegata all’età anagrafi ca dei 
lavoratori e alle condizioni occupazionali più diffi cili presenti nel-
le regioni del Mezzogiorno, con particolare riguardo alla condizione 
femminile;  

    c)   previsione, per i soggetti che benefi ciano dei trattamenti di 
disoccupazione, della copertura fi gurativa ai fi ni previdenziali calcolata 
sulla base della retribuzione;  

    d)   progressiva estensione e armonizzazione della cassa integra-
zione ordinaria e straordinaria con la previsione di modalità di rego-
lazione diverse a seconda degli interventi da attuare e di applicazione 
anche in caso di interventi di prevenzione, protezione e risanamento 
ambientale che determinino la sospensione dell’attività lavorativa;  

    e)   coinvolgimento e partecipazione attiva delle aziende nel pro-
cesso di ricollocazione dei lavoratori;  

    f)   valorizzazione del ruolo degli enti bilaterali, anche al fi ne 
dell’individuazione di eventuali prestazioni aggiuntive rispetto a quelle 
assicurate dal sistema generale;  

    g)   connessione con politiche attive per il lavoro, in particola-
re favorendo la stabilizzazione dei rapporti di lavoro, l’occupazione, 
soprattutto giovanile e femminile, nonchè l’inserimento lavorativo di 
soggetti appartenenti alle fasce deboli del mercato, con particolare ri-
ferimento ai lavoratori giovani e a quelli in età più matura al fi ne di 
potenziare le politiche di invecchiamento attivo;  

    h)   potenziare i servizi per l’impiego, in connessione con l’eser-
cizio della delega di cui al comma 30, lettera   a)  , al fi ne di collegare e 
coordinare l’erogazione delle prestazioni di disoccupazione a percorsi 
di formazione e inserimento lavorativo, in coordinamento con gli enti 

previdenziali preposti all’erogazione dei relativi sussidi e benefìci an-
che attraverso la previsione di forme di comunicazione informatica da 
parte degli enti previdenziali al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale dei dati relativi ai lavoratori percettori di trattamento di sostegno 
al reddito.  

  30. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, mediante intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e garantendo l’uniformità della tutela 
dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con 
riguardo alle differenze di genere e alla condizione delle lavoratrici e dei 
lavoratori immigrati, uno o più decreti legislativi fi nalizzati al riordino 
della normativa in materia di:  

    a)   servizi per l’impiego e politiche attive;  
    b)   incentivi all’occupazione;  
    c)   apprendistato;  

 31. Nell’esercizio della delega di cui al comma 30, lettera   a)   , il 
Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   potenziamento dei sistemi informativi e di monitoraggio per 
una velocizzazione e semplifi cazione dei dati utili per la gestione com-
plessiva del mercato del lavoro;  

    b)   valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e agenzie pri-
vate, tenuto conto della centralità dei servizi pubblici, al fi ne di rafforza-
re le capacità d’incontro tra domanda e offerta di lavoro, prevedendo, a 
tal fi ne, la defi nizione dei criteri per l’accreditamento e l’autorizzazione 
dei soggetti che operano sul mercato del lavoro e la defi nizione dei livel-
li essenziali delle prestazioni nei servizi pubblici per l’impiego;  

    c)   programmazione e pianifi cazione delle misure relative alla 
promozione dell’invecchiamento attivo verso i lavoratori e le imprese, 
valorizzando il momento formativo;  

    d)   promozione del patto di servizio come strumento di gestione 
adottato dai servizi per l’impiego per interventi di politica attiva del 
lavoro;  

    e)   revisione e semplifi cazione delle procedure amministrative;  
  e  -bis  ) attivazione del soggetto che cerca lavoro, in quanto mai 

occupato, espulso o benefi ciario di ammortizzatori sociali, al fi ne di in-
centivarne la ricerca attiva di una nuova occupazione;  

  e  -ter  ) qualifi cazione professionale dei giovani che entrano nel 
mercato del lavoro;  

  e  -quater  ) formazione nel continuo dei lavoratori;  
  e  -quinquies  ) riqualifi cazione di coloro che sono espulsi, per un 

loro effi cace e tempestivo ricollocamento;  
  e  -sexies  ) collocamento di soggetti in diffi cile condizione rispetto 

alla loro occupabilità.  
 32. Nell’esercizio della delega di cui al comma 30, lettera   b)   , il 

Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  
    a)   incrementare i livelli di occupazione stabile;  
    b)   migliorare, in particolare, il tasso di occupazione stabile delle 

donne, dei giovani e delle persone ultracinquantenni, con riferimento, 
nell’ambito della Strategia di Lisbona, ai benchmark europei in materia 
di occupazione, formazione e istruzione, così come stabiliti nei docu-
menti della Commissione europea e del Consiglio europeo;  

    c)   ridefi nire, ai fi ni di cui alle lettere   a)   e   b)  , la disciplina del 
contratto di inserimento nel rispetto dei divieti comunitari di discrimina-
zione diretta e indiretta, in particolare dei divieti di discriminazione per 
ragione di sesso e di età, per espressa individuazione, nell’ambito dei 
soggetti di cui alla lettera   b)  , degli appartenenti a gruppi caratterizzati 
da maggiore rischio di esclusione sociale;  

    d)   [prevedere aumenti contributivi per i contratti di lavoro a 
tempo parziale con orario inferiore alle dodici ore settimanali al fi ne di 
promuovere, soprattutto nei settori dei servizi, la diffusione di contratti 
di lavoro con orario giornaliero più elevato];  

    e)   prevedere, nell’ambito del complessivo riordino della mate-
ria, incentivi per la stipula di contratti a tempo parziale con orario gior-
naliero elevato e agevolazioni per le trasformazioni, anche temporanee 
e reversibili, di rapporti a tempo pieno in rapporti a tempo parziale av-
venute su richiesta di lavoratrici o lavoratori e giustifi cate da comprovati 
compiti di cura;  



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

    f)   prevedere specifi che misure volte all’inserimento lavorativo 
dei lavoratori socialmente utili.  

 33. In ordine alla delega di cui al comma 30, lettera   c)   , da esercitare 
previa intesa con le regioni e le parti sociali, il Governo si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   rafforzamento del ruolo della contrattazione collettiva nel 
quadro del perfezionamento della disciplina legale della materia;  

    b)   individuazione di standard nazionali di qualità della forma-
zione in materia di profi li professionali e percorsi formativi, certifi ca-
zione delle competenze, validazione dei progetti formativi individuali 
e riconoscimento delle capacità formative delle imprese, anche al fi ne 
di agevolare la mobilità territoriale degli apprendisti mediante l’indivi-
duazione di requisiti minimi per l’erogazione della formazione formale;  

    c)   con riferimento all’apprendistato professionalizzante, indi-
viduazione di meccanismi in grado di garantire la determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni e l’attuazione uniforme e immediata 
su tutto il territorio nazionale della relativa disciplina;  

    d)   adozione di misure volte ad assicurare il corretto utilizzo dei 
contratti di apprendistato.  

 34. Per il fi nanziamento delle attività di formazione professionale 
di cui all’articolo 12 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, è auto-
rizzata, per ciascuno degli anni 2008 e 2009, la spesa di 10 milioni di 
euro. A tale onere si provvede a carico del Fondo per l’occupazione di 
cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, che 
viene incrementato mediante corrispondente riduzione, per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, dell’autorizzazione di spesa prevista dall’artico-
lo 1, comma 1161, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per i periodi 
successivi si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , del-
la legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni. 

  35. L’articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 13    (Assegno mensile)   . – 1. Agli invalidi civili di età compresa 
fra il diciottesimo e il sessantaquattresimo anno nei cui confronti sia 
accertata una riduzione della capacità lavorativa, nella misura pari o 
superiore al 74 per cento, che non svolgono attività lavorativa e per il 
tempo in cui tale condizione sussiste, è concesso, a carico dello Stato ed 
erogato dall’INPS, un assegno mensile di euro 242,84 per tredici mensi-
lità, con le stesse condizioni e modalità previste per l’assegnazione della 
pensione di cui all’articolo 12. 

 2. Attraverso dichiarazione sostitutiva, resa annualmente all’INPS 
ai sensi dell’articolo 46 e seguenti del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il soggetto di cui 
al comma 1 autocertifi ca di non svolgere attività lavorativa. Qualora tale 
condizione venga meno, lo stesso è tenuto a darne tempestiva comuni-
cazione all’INPS». 

 36. Il comma 249 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, è abrogato. 

  37. La legge 12 marzo 1999, n. 68, è così modifi cata:  
   a)    l’articolo 12 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 12    (Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con 
fi nalità formative)   . – 1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 
9, 11 e 12  -bis  , gli uffi ci competenti possono stipulare con i datori di 
lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all’articolo 3, le cooperative 
sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della legge 8 novembre 
1991, n. 381, e successive modifi cazioni, le imprese sociali di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi professionisti, 
anche se operanti con ditta individuale, nonchè con i datori di lavoro pri-
vati non soggetti all’obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, 
di seguito denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni fi naliz-
zate all’inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie 
di cui all’articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro 
si impegnano ad affi dare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non 
ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione del comitato 
tecnico di cui al comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469, come modifi cato dall’articolo 6 della presente leg-
ge, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di 
lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei 
lavoratori disabili da assumere ai sensi dell’articolo 3, se il datore di 
lavoro occupa più di 50 dipendenti. 

  2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti 
requisiti:  

    a)   contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da 
parte del datore di lavoro;  

    b)   computabilità ai fi ni dell’adempimento dell’obbligo di cui 
all’articolo 3 attraverso l’assunzione di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al com-
ma 1 con oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di que-
sti ultimi, per tutta la durata della convenzione, che non può eccedere 
i dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffi ci 
competenti;  

    d)    indicazione nella convenzione dei seguenti elementi:   
  1) l’ammontare delle commesse che il datore di lavoro si im-

pegna ad affi dare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere 
inferiore a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la parte 
normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi 
compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni 
fi nalizzate all’inserimento lavorativo dei disabili;  

  2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1;  
  3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento 

lavorativo.  
 3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quan-

to compatibili, le disposizioni dell’articolo 11, comma 7. 
 4. Gli uffi ci competenti possono stipulare con i datori di lavoro 

privati soggetti agli obblighi di cui all’articolo 3 e con le cooperative 
sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della legge 8 novembre 
1991, n. 381, e successive modifi cazioni, apposite convenzioni fi naliz-
zate all’inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili»; 

   b)    dopo l’articolo 12 è inserito il seguente:  
 «Art. 12  -bis      (Convenzioni di inserimento lavorativo)   . – 1. Ferme 

restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12 gli uffi ci compe-
tenti possono stipulare con i datori di lavoro privati tenuti all’obbligo 
di assunzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , di seguito deno-
minati soggetti conferenti, e i soggetti di cui al comma 4 del presente 
articolo, di seguito denominati soggetti destinatari, apposite convenzio-
ni fi nalizzate all’assunzione da parte dei soggetti destinatari medesimi 
di persone disabili che presentino particolari caratteristiche e diffi coltà 
di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, ai quali i soggetti confe-
renti si impegnano ad affi dare commesse di lavoro. Sono fatte salve le 
convenzioni in essere ai sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. 

 2. La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a coper-
tura dell’aliquota d’obbligo e, in ogni caso, nei limiti del 10 per cento 
della quota di riserva di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , con arro-
tondamento all’unità più vicina. 

  3. Requisiti per la stipula della convenzione sono:  
    a)   individuazione delle persone disabili da inserire con tale tipo-

logia di convenzione, previo loro consenso, effettuata dagli uffi ci com-
petenti, sentito l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modifi cato dall’articolo 6 
della presente legge, e defi nizione di un piano personalizzato di inseri-
mento lavorativo;  

    b)   durata non inferiore a tre anni;  
    c)   determinazione del valore della commessa di lavoro non in-

feriore alla copertura, per ciascuna annualità e per ogni unità di perso-
nale assunta, dei costi derivanti dall’applicazione della parte normativa 
e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, nonché dei costi 
previsti nel piano personalizzato di inserimento lavorativo. È consentito 
il conferimento di più commesse di lavoro;  

    d)   conferimento della commessa di lavoro e contestuale assun-
zione delle persone disabili da parte del soggetto destinatario.  

 4. Possono stipulare le convenzioni di cui al comma 1 le coope-
rative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
8 novembre 1991, n. 381, e successive modifi cazioni, e loro consorzi; le 
imprese sociali di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)   , del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155; i datori di lavoro privati non soggetti 
all’obbligo di assunzione di cui all’articolo 3, comma 1. Tali soggetti 
devono essere in possesso dei seguenti requisiti:  

    a)   non avere in corso procedure concorsuali;  
    b)   essere in regola con gli adempimenti di cui al decreto legisla-

tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifi cazioni;  
    c)   essere dotati di locali idonei;  
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    d)   non avere proceduto nei dodici mesi precedenti l’avviamento 
lavorativo del disabile a risoluzioni del rapporto di lavoro, escluse quel-
le per giusta causa e giustifi cato motivo soggettivo;  

    e)   avere nell’organico almeno un lavoratore dipendente che pos-
sa svolgere le funzioni di tutor.  

  5. Alla scadenza della convenzione, salvo il ricorso ad altri istituti 
previsti dalla presente legge, il datore di lavoro committente, previa va-
lutazione degli uffi ci competenti, può:  

    a)   rinnovare la convenzione una sola volta per un periodo non 
inferiore a due anni;  

    b)   assumere il lavoratore disabile dedotto in convenzione con 
contratto a tempo indeterminato mediante chiamata nominativa, anche in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera   c)  ; in tal caso il 
datore di lavoro potrà accedere al Fondo nazionale per il diritto al lavoro 
dei disabili, di cui all’articolo 13, comma 4, nei limiti delle disponibilità 
ivi previste, con diritto di prelazione nell’assegnazione delle risorse.  

 6. La verifi ca degli adempimenti degli obblighi assunti in con-
venzione viene effettuata dai servizi incaricati delle attività di sorve-
glianza e controllo e irrogazione di sanzioni amministrative in caso di 
inadempimento. 

 7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sentita la Conferenza unifi cata, saranno defi niti 
modalità e criteri di attuazione di quanto previsto nel presente articolo»; 

   c)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 13    (Incentivi alle assunzioni)   . – 1. Nel rispetto delle disposi-

zioni del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 di-
cembre 2002, e successive modifi che e integrazioni, relativo all’appli-
cazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore 
dell’occupazione, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    delle Comunità eu-
ropee n. L 337 del 13 dicembre 2002, le regioni e le province autonome 
possono concedere un contributo all’assunzione, a valere sulle risorse 
del Fondo di cui al comma 4 e nei limiti delle disponibilità ivi indicate:  

    a)   nella misura non superiore al 60 per cento del costo salariale, 
per ogni lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui 
all’articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, abbia una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minora-
zioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse 
al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modifi cazioni, ovvero con handicap intellettivo e psichico, 
indipendentemente dalle percentuali di invalidità;  

    b)   nella misura non superiore al 25 per cento del costo salariale, 
per ogni lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui 
all’articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, abbia una 
riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 
per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui 
alle tabelle citate nella lettera   a)  ;  

    c)   in ogni caso l’ammontare lordo del contributo all’assunzione 
deve essere calcolato sul totale del costo salariale annuo da corrispon-
dere al lavoratore;  

    d)   per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie alla 
trasformazione del posto di lavoro per renderlo adeguato alle possibilità 
operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa superiore 
al 50 per cento o per l’apprestamento di tecnologie di telelavoro ovvero 
per la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi 
modo l’integrazione lavorativa del disabile.  

 2. Possono essere ammesse ai contributi di cui al comma 1 le as-
sunzioni a tempo indeterminato. Le assunzioni devono essere realizzate 
nell’anno antecedente all’emanazione del provvedimento di riparto di 
cui al comma 4. La concessione del contributo è subordinata alla veri-
fi ca, da parte degli uffi ci competenti, della permanenza del rapporto di 
lavoro o, qualora previsto, dell’esperimento del periodo di prova con 
esito positivo. 

 3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di 
lavoro privati che, pur non essendo soggetti agli obblighi della presente 
legge, hanno proceduto all’assunzione a tempo indeterminato di lavora-
tori disabili con le modalità di cui al comma 2. 

 4. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al 
lavoro dei disabili, per il cui fi nanziamento è autorizzata la spesa di lire 
40 miliardi per l’anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l’anno 2007 

ed euro 42 milioni a decorrere dall’anno 2008, annualmente ripartito 
fra le regioni e le province autonome proporzionalmente alle richieste 
presentate e ritenute ammissibili secondo le modalità e i criteri defi niti 
nel decreto di cui al comma 5. 

 5. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza unifi cata, sono defi niti i criteri e le moda-
lità per la ripartizione delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4. 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante 
corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 29  -quater   del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive mo-
difi che e integrazioni. Le somme non impegnate nell’esercizio di com-
petenza possono esserlo in quelli successivi. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. Le regioni e le province autonome disciplinano, nel rispetto delle 
disposizioni introdotte con il decreto di cui al comma 5, i procedimenti 
per la concessione dei contributi di cui al comma 1. 

 9. Le regioni e le province autonome, tenuto conto di quanto pre-
visto all’articolo 10 del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commis-
sione, del 5 dicembre 2002, comunicano annualmente, con relazione, 
al Ministero del lavoro e della previdenza sociale un resoconto delle 
assunzioni fi nanziate con le risorse del Fondo di cui al comma 4 e sulla 
durata della permanenza nel posto di lavoro. 

 10. Il Governo, ogni due anni, procede ad una verifi ca degli effetti 
delle disposizioni del presente articolo e ad una valutazione dell’ade-
guatezza delle risorse fi nanziarie ivi previste». 

 38. 
  39. All’articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 

è premesso il seguente comma:  
 «01. Il contratto di lavoro subordinato è stipulato di regola a 

tempo indeterminato». 
  40. All’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 

sono apportate le seguenti modifi che:  
    a)   al comma 2, dopo le parole: «inferiore a sei mesi» sono in-

serite le seguenti: «nonché decorso il periodo complessivo di cui al 
comma 4  -bis  ,»;  

    b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:   
 «4  -bis  . Ferma restando la disciplina della successione di contratti 

di cui ai commi precedenti, qualora per effetto di successione di con-
tratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rappor-
to di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia 
complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e 
rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono 
tra un contratto e l’altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo inde-
terminato ai sensi del comma 2. In deroga a quanto disposto dal primo 
periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine 
fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condi-
zione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro 
competente per territorio e con l’assistenza di un rappresentante di una 
delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi 
comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato 
rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del 
termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera 
a tempo indeterminato. 

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   non trovano applica-
zione nei confronti delle attività stagionali defi nite dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modifi che 
e integrazioni, nonchè di quelle che saranno individuate dagli avvisi co-
muni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative. 

 4  -quater  . Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti 
a termine presso la stessa azienda, abbia prestato attività lavorativa per 
un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza nelle assunzioni 
a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi 
dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione 
dei rapporti a termine. 
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 4  -quinquies  . Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di 
attività stagionali ha diritto di precedenza, rispetto a nuove assunzioni 
a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività 
stagionali. 

 4  -sexies  . Il diritto di precedenza di cui ai commi 4  -quater   e 4  -quin-
quies   può essere esercitato a condizione che il lavoratore manifesti in 
tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro rispettivamente sei 
mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue 
entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro». 

  41. L’articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 
è così modifi cato:  

   a)   le lettere   c)   e   d)    del comma 7 sono sostituite dalle seguenti:  
 «  c)   per specifi ci spettacoli ovvero specifi ci programmi radio-

fonici o televisivi; 
   d)   con lavoratori di età superiore a 55 anni»; 

   b)   sono abrogati i commi 8, 9 e 10; 
   c)   al comma 4 sono premesse le seguenti parole: «In deroga a 

quanto previsto dall’articolo 5, comma 4  -bis  ,». 
 42. All’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 

2003, n. 276, le parole: «all’articolo 5, commi 3 e 4» sono sostituite 
dalle seguenti: «all’articolo 5, commi 3 e seguenti». 

  43. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 40 a 42:  

    a)   i contratti a termine in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge continuano fi no al termine previsto dal contratto, 
anche in deroga alle disposizioni di cui al comma 4  -bis   dell’articolo 5 
del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dal presente 
articolo;  

    b)   il periodo di lavoro già effettuato alla data di entrata in vigore 
della presente legge si computa, insieme ai periodi successivi di attività 
ai fi ni della determinazione del periodo massimo di cui al citato com-
ma 4  -bis  , decorsi quindici mesi dalla medesima data.  

  44. Al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, come da ultimo 
modifi cato dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)  . 
 1). 
   b)  . 

   c)   all’articolo 8, il comma 2  -ter   è abrogato; 
   d)   l’articolo 12  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «Art. 12  -bis  . — 1. I lavoratori del settore pubblico e del settore 
privato affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridot-
ta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie 
salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l’azien-
da unità sanitaria locale territorialmente competente, hanno diritto alla 
trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo 
parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale 
deve essere trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno 
a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso salve disposizioni più 
favorevoli per il prestatore di lavoro. 

 2. In caso di patologie oncologiche riguardanti il coniuge, i fi gli 
o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonché nel caso in cui il 
lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con totale e 
permanente inabilità lavorativa, che assuma connotazione di gravità ai 
sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, alla 
quale è stata riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per 
cento, con necessità di assistenza continua in quanto non in grado di 
compiere gli atti quotidiani della vita, ai sensi di quanto previsto dal-
la tabella di cui al decreto del Ministro della sanità 5 febbraio 1992, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 
26 febbraio 1992, è riconosciuta la priorità della trasformazione del con-
tratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

 3. In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con fi glio 
convivente di età non superiore agli anni tredici o con fi glio convivente 
portatore di handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, è riconosciuta la priorità alla trasformazione del contratto di la-
voro da tempo pieno a tempo parziale»; 

   e)   dopo l’articolo 12  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 12  -ter      (Diritto di precedenza)   . – 1. Il lavoratore che abbia 

trasformato il rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a 
tempo parziale ha diritto di precedenza nelle assunzioni con contratto a 
tempo pieno per l’espletamento delle stesse mansioni o di quelle equiva-
lenti a quelle oggetto del rapporto di lavoro a tempo parziale». 

 45. 
 46. 
 47. 
 48. 
 49. 
 50. 
  51. Il comma 5 dell’articolo 29 del decreto-legge 23 giugno 1995, 

n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, 
e successive modifi cazioni, è sostituito dal seguente:  

 «5. Entro il 31 maggio di ciascun anno il Governo procede a veri-
fi care gli effetti determinati dalle disposizioni di cui al comma 1, al fi ne 
di valutare la possibilità che, con decreto del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, da adottarsi entro il 31 luglio dello stesso anno, sia confermata 
o rideterminata per l’anno di riferimento la riduzione contributiva di cui 
al comma 2. Decorsi trenta giorni dalla predetta data del 31 luglio e sino 
all’adozione del menzionato decreto, si applica la riduzione determinata 
per l’anno precedente, salvo conguaglio da parte degli istituti previden-
ziali in relazione all’effettiva riduzione accordata ovvero nel caso di 
mancata adozione del decreto stesso entro e non oltre il 15 dicembre 
dell’anno di riferimento». 

 52. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, il datore di la-
voro nel settore edile comunica all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale l’orario di lavoro stabilito. 

 53. All’articolo 5, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Non sono inoltre tenuti 
all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3 i datori di lavoro del 
settore edile per quanto concerne il personale di cantiere e gli addetti al 
trasporto del settore». 

 54. All’articolo 36  -bis    del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il 
comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . L’adozione dei provvedimenti sanzionatori amministrativi 
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, relativi alle 
violazioni constatate prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto, resta di competenza dell’Agenzia delle entrate ed è soggetta 
alle disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modifi cazioni, ad eccezione del comma 2 dell’articolo 16». 

 55. Per gli operai agricoli a tempo determinato e le fi gure equi-
parate, l’importo giornaliero dell’indennità ordinaria di disoccupazione 
di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e 
successive modifi che e integrazioni, nonchè dei trattamenti speciali di 
cui all’articolo 25 della legge 8 agosto 1972, n. 457, e all’articolo 7 
della legge 16 febbraio 1977, n. 37, è fi ssato con riferimento ai tratta-
menti aventi decorrenza dal 1° gennaio 2008 nella misura del 40 per 
cento della retribuzione indicata all’articolo 1 del decreto-legge 9 otto-
bre 1989, n. 338, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 dicembre 
1989, n. 389, ed è corrisposto per il numero di giornate di iscrizione 
negli elenchi nominativi, entro il limite di 365 giornate del parametro 
annuo di riferimento. 

 56. Ai fi ni dell’indennità di cui al comma 55, sono valutati i periodi 
di lavoro dipendente svolti nel settore agricolo ovvero in altri settori, 
purchè in tal caso l’attività agricola sia prevalente nell’anno ovvero nel 
biennio cui si riferisce la domanda. 

 57. Ai fi ni del raggiungimento del requisito annuo di 270 contributi 
giornalieri, valido per il diritto e la misura delle prestazioni pensionisti-
che, l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) detrae dall’im-
porto dell’indennità di cui al comma 55 spettante al lavoratore, quale 
contributo di solidarietà, una somma pari al 9 per cento della medesima 
per ogni giornata indennizzata sino ad un massimo di 150 giornate. Ai 
fi ni dell’accredito fi gurativo utile per la pensione di anzianità restano 
confermate le norme vigenti. 
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 58. In via sperimentale, per l’anno 2008, nel rispetto di quanto 
disposto dai regolamenti (CE) n. 1/2004 della Commissione, del 23 di-
cembre 2003, e n. 1857/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, i datori di lavoro agricolo hanno diritto ad un credito d’imposta 
complessivo per ciascuna giornata lavorativa ulteriore rispetto a quel-
le dichiarate nell’anno precedente pari a 1 euro ovvero a 0,30 euro, 
rispettivamente nelle zone di cui all’obiettivo «convergenza» e nelle 
zone di cui all’obiettivo «competitività regionale e occupazionale», 
come individuate dal regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
dell’11 luglio 2006. 

 59. Il Governo, all’esito della sperimentazione, sentite le associa-
zioni datoriali e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive delle categorie interessate, procede alla verifi ca delle disposizioni 
di cui al comma 58, anche al fi ne di valutarne l’eventuale estensione, 
compatibilmente con gli andamenti programmati di fi nanza pubblica, 
alla restante parte del territorio nazionale. 

  60. Al fi ne di promuovere la sicurezza e la salute nei luoghi di 
lavoro, con effetto dal 1° gennaio 2008, l’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) applica, alle condi-
zioni di seguito elencate, una riduzione in misura non superiore al 20 
per cento dei contributi dovuti per l’assicurazione dei lavoratori agricoli 
dipendenti dalle imprese con almeno due anni di attività e comunque nei 
limiti di 20 milioni di euro annui, le quali:  

    a)   siano in regola con tutti gli obblighi in tema di sicurezza e 
igiene del lavoro previsti dal decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modifi cazioni, e dalle specifi che normative di setto-
re, nonchè con gli adempimenti contributivi e assicurativi;  

    b)   abbiano adottato, nell’ambito di piani pluriennali di preven-
zione, misure per l’eliminazione delle fonti di rischio e per il miglio-
ramento delle condizioni di sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro;  

    c)   non abbiano registrato infortuni nel biennio precedente alla 
data della richiesta di ammissione al benefi cio o siano state destinatarie 
dei provvedimenti sanzionatori di cui all’articolo 5 della legge 3 agosto 
2007, n. 123.  

 61. Al primo comma dell’articolo 3 della legge 15 giugno 1984, 
n. 240, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Limitatamente all’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro, le disposizioni del primo pe-
riodo si applicano anche ai dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
determinato». 

 62. A decorrere dal 1° gennaio 2008, l’aliquota contributiva per 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, di 
cui all’articolo 11, ultimo comma, del decreto-legge 29 luglio 1981, 
n. 402, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 settembre 1981, 
n. 537, è ridotta di 0,3 punti percentuali; l’importo derivante dalla ridu-
zione di 0,3 punti percentuali della predetta aliquota contributiva è de-
stinato al fi nanziamento delle iniziative di formazione continua dirette 
ai lavoratori dipendenti del settore agricolo. 

 63. I datori di lavoro che aderiscono ai Fondi paritetici interpro-
fessionali nazionali per la formazione continua, istituiti ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e suc-
cessive modifi cazioni, effettuano l’intero versamento contributivo, pari 
al 2,75 per cento delle retribuzioni, all’INPS che, dedotti i costi ammi-
nistrativi e secondo le modalità operative di cui al comma 3 dell’artico-
lo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, provvede bimestralmente 
al trasferimento dello 0,30 per cento al Fondo paritetico interprofessio-
nale indicato dal datore di lavoro. 

 64. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai Fondi 
paritetici interprofessionali per la formazione continua l’obbligo di ver-
sare all’INPS l’intero contributo di cui al comma 63. In tal caso, la quota 
dello 0,30 per cento di cui al comma 62 segue la stessa destinazione 
del contributo integrativo previsto dall’articolo 25, quarto comma, della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifi cazioni. 

  65. Il comma 6 dell’articolo 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
è sostituito dal seguente:  

 «6. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che siano stati per 
almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi 
anagrafi ci, alle dipendenze di imprese agricole di cui all’articolo 2135 
del codice civile, ricadenti nelle zone delimitate ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1079, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e che abbiano be-
nefi ciato degli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto le-
gislativo 29 marzo 2004, n. 102, è riconosciuto, ai fi ni previdenziali 
e assistenziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, un numero 
di giornate necessarie al raggiungimento di quelle lavorative effettiva-
mente svolte alle dipendenze dei medesimi datori di lavoro nell’anno 
precedente a quello di fruizione dei benefìci di cui al citato articolo 1 

del decreto legislativo n. 102 del 2004. Lo stesso benefi cio si applica 
ai piccoli coloni e compartecipanti familiari delle aziende che abbiano 
benefi ciato degli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, del citato de-
creto legislativo n. 102 del 2004». 

 66. Il secondo e il terzo periodo del comma 16 dell’articolo 01 del 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 marzo 2006, n. 81, aggiunti dall’articolo 4  -bis   del decreto-
legge 15 febbraio 2007, n. 10, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 aprile 2007, n. 46, sono sostituiti dai seguenti: «A tale fi ne, in sede di 
pagamento degli aiuti comunitari, gli organismi pagatori sono autoriz-
zati a compensare tali aiuti con i contributi previdenziali dovuti dall’im-
presa agricola benefi ciaria, già scaduti alla data del pagamento degli 
aiuti medesimi, compresi gli interessi di legge a qualsiasi titolo maturati 
e le somme dovute a titolo di sanzione. A tale fi ne l’Istituto previdenzia-
le comunica in via informatica i dati relativi ai contributi previdenziali 
scaduti contestualmente all’Agenzia per le erogazioni in agricoltura, a 
tutti gli organismi pagatori e ai diretti interessati, anche tramite i Centri 
autorizzati di assistenza agricola (CAA) istituiti ai sensi dell’articolo 3  -
bis   del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, e successive modifi -
cazioni. In caso di contestazioni, la legittimazione processuale passiva 
compete all’Istituto previdenziale». 

  67. Con effetto dal 1° gennaio 2008 è abrogato l’articolo 2 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 maggio 1997, n. 135. È istituito, nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un Fondo per il fi nanzia-
mento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo 
livello con dotazione fi nanziaria pari a 650 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008-2010. È concesso, a domanda da parte delle imprese, 
nel limite delle risorse del predetto Fondo, uno sgravio contributivo re-
lativo alla quota di retribuzione imponibile di cui all’articolo 12, terzo 
comma, della legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dalle erogazioni 
previste dai contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di secondo 
livello, delle quali sono incerti la corresponsione o l’ammontare e la cui 
struttura sia correlata dal contratto collettivo medesimo alla misurazione 
di incrementi di produttività, qualità e altri elementi di competitività as-
sunti come indicatori dell’andamento economico dell’impresa e dei suoi 
risultati. Il predetto sgravio è concesso sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   l’importo annuo complessivo delle erogazioni di cui al pre-
sente comma ammesse allo sgravio è stabilito entro il limite massimo 
del 5 per cento della retribuzione contrattuale percepita;  

    b)   con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera   a)  , 
lo sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai datori di lavoro è fi ssa-
to nella misura di 25 punti percentuali;  

    c)   con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera   a)  , 
lo sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai lavoratori è pari ai con-
tributi previdenziali a loro carico sulla stessa quota di erogazioni di cui 
alla lettera   a)  .  

 68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite 
le modalità di attuazione del comma 67, anche con riferimento all’indi-
viduazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere con-
cessa, nel rigoroso rispetto dei limiti fi nanziari previsti, l’ammissione 
al benefi cio contributivo, e con particolare riguardo al monitoraggio 
dell’attuazione, al controllo del fl usso di erogazioni e al rispetto dei tetti 
di spesa. A decorrere dall’anno 2012 lo sgravio dei contributi dovuti 
dal lavoratore e dal datore di lavoro è concesso secondo i criteri di cui 
al comma 67 e con la modalità di cui al primo periodo del presente 
comma, a valere sulle risorse, pari a 650 milioni di euro annui, già pre-
senti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, relative al Fondo per il fi nanziamento di sgravi contributivi per 
incentivare la contrattazione di secondo livello. 

 69. È abrogata la disposizione di cui all’articolo 27, comma 4, let-
tera   e)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1955, n. 797. 

 70. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale, sono ema-
nate disposizioni fi nalizzate a realizzare, per l’anno 2008, la deducibilità 
ai fi ni fi scali ovvero l’introduzione di opportune misure di detassazione 
per ridurre l’imposizione fi scale sulle somme oggetto degli sgravi con-
tributivi sulla retribuzione di secondo livello di cui al comma 67, entro il 
limite complessivo di 150 milioni di euro per il medesimo anno. 

 71. A decorrere dal 1° gennaio 2008 il contributo di cui all’arti-
colo 2, comma 19, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è soppresso. 
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 72. Al fi ne di consentire ai soggetti di età inferiore a trentacinque 
anni di sopperire alle esigenze derivanti dalla peculiare attività lavo-
rativa svolta, ovvero sviluppare attività innovative e imprenditoriali, è 
istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della gioventù, il Fondo di sostegno per l’occupazione e l’imprenditoria 
giovanile. 

 73. La complessiva dotazione iniziale del Fondo di cui al com-
ma 72 è pari a 150 milioni di euro per l’anno 2008. 

 74. 
 75. Allo scopo di provvedere all’integrazione degli emolumenti 

spettanti ai titolari degli assegni e dei contratti di ricerca di cui all’ar-
ticolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, in servizio 
presso le università statali e gli enti pubblici di ricerca vigilati dal Mini-
stero dell’università e della ricerca e iscritti alla gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il fondo di 
fi nanziamento ordinario delle predette università statali ed enti pubblici 
di ricerca è incrementato di 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2008, 2009 e 2010. 

  76. In attesa di una complessiva riforma dell’istituto della totaliz-
zazione dei contributi assicurativi che riassorba e superi la ricongiun-
zione dei medesimi, sono adottate, a decorrere dal 1° gennaio 2008, le 
seguenti modifi che legislative:  

    a)   all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 
2006, n. 42, le parole: «di durata non inferiore a sei anni» sono sostituite 
dalle seguenti: «di durata non inferiore a tre anni»;  

    b)   all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 184, sono soppresse le parole: «che non abbiano maturato in alcuna 
delle predette forme il diritto al trattamento previdenziale».  

  77. All’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Gli oneri da riscatto per periodi in relazione ai quali trova 

applicazione il sistema retributivo ovvero contributivo possono essere 
versati ai regimi previdenziali di appartenenza in unica soluzione ovve-
ro in 120 rate mensili senza l’applicazione di interessi per la rateizzazio-
ne. Tale disposizione si applica esclusivamente alle domande presentate 
a decorrere dal 1° gennaio 2008»; 

   b)    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . La facoltà di riscatto di cui al comma 5 è ammessa anche 

per i soggetti non iscritti ad alcuna forma obbligatoria di previdenza che 
non abbiano iniziato l’attività lavorativa. In tale caso, il contributo è 
versato all’INPS in apposita evidenza contabile separata e viene rivalu-
tato secondo le regole del sistema contributivo, con riferimento alla data 
della domanda. Il montante maturato è trasferito, a domanda dell’in-
teressato, presso la gestione previdenziale nella quale sia o sia stato 
iscritto. L’onere dei periodi di riscatto è costituito dal versamento di un 
contributo, per ogni anno da riscattare, pari al livello minimo imponibile 
annuo di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, 
moltiplicato per l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche 
dell’assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti. Il 
contributo è fi scalmente deducibile dall’interessato; il contributo è altre-
sì detraibile dall’imposta dovuta dai soggetti di cui l’interessato risulti 
fi scalmente a carico nella misura del 19 per cento dell’importo stesso. 

 5  -ter  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, comma 7, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, i periodi riscattati ai sensi dei commi da 5 a 
5  -bis   sono utili ai fi ni del raggiungimento del diritto a pensione». 

 78. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 76 e 77, pari 
a 200 milioni di euro a decorrere dal 2008, si provvede a valere sul-
le risorse del Fondo di cui all’articolo 5, comma 8, del decreto-legge 
2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2007, n. 127. 

 79. Con riferimento agli iscritti alla gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino 
assicurati presso altre forme obbligatorie, l’aliquota contributiva pen-
sionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle presta-
zioni pensionistiche è stabilita in misura pari al 24 per cento per l’anno 
2008, in misura pari al 25 per cento per l’anno 2009, in misura pari al 
26 per cento per gli anni 2010 e 2011, in misura pari al 27 per cento per 
l’anno 2012 e per l’anno 2013, al 28 per cento per l’anno 2014, al 30 per 
cento per l’anno 2015, al 31 per cento per l’anno 2016, al 32 per cento 
per l’anno 2017 e al 33 per cento a decorrere dall’anno 2018. Con effetto 
dal 1° gennaio 2008 per i rimanenti iscritti alla predetta gestione l’ali-
quota contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il 
computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 

17 per cento per gli anni 2008-2011, al 18 per cento per l’anno 2012 al 
20 per cento per l’anno 2013, al 22 per cento per l’anno 2014, al 23,5 
per cento per l’anno 2015 e al 24 per cento a decorrere dall’anno 2016. 

  80. Nel rispetto dei princìpi di autonomia previsti dall’articolo 2 
del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, l’Istituto nazionale di 
previdenza dei giornalisti italiani provvede all’approvazione di apposite 
delibere intese a:  

    a)   coordinare il regime della propria gestione separata previden-
ziale con quello della gestione separata di cui al comma 79, modifi cando 
conformemente la struttura di contribuzione, il riparto della stessa tra 
lavoratore e committente, nonché l’entità della medesima, al fi ne di per-
venire, secondo princìpi di gradualità, a decorrere dal 1° gennaio 2011, 
ad aliquote non inferiori a quelle dei collaboratori iscritti alla gestione 
separata di cui al comma 79;  

    b)   prevedere forme di incentivazione per la stabilizzazione de-
gli iscritti alla propria gestione separata in analogia a quanto disposto 
dall’articolo 1, commi 1202 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, stabilendo le relative modalità.  

  81. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari op-
portunità, in conformità all’articolo 117 della Costituzione e agli statuti 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, e alle relative norme di attuazione, e garantendo l’uniformità 
della tutela dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto 
dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, 
uno o più decreti legislativi fi nalizzati al riordino della normativa in 
materia di occupazione femminile, nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

    a)   previsione, nell’ambito dell’esercizio della delega in tema di 
riordino degli incentivi di cui al comma 30, lettera   b)  , di incentivi e 
sgravi contributivi mirati a sostenere i regimi di orari fl essibili legati 
alle necessità della conciliazione tra lavoro e vita familiare, nonché a 
favorire l’aumento dell’occupazione femminile;  

    b)   revisione della vigente normativa in materia di congedi pa-
rentali, con particolare riferimento all’estensione della durata di tali 
congedi e all’incremento della relativa indennità al fi ne di incentivarne 
l’utilizzo;  

    c)   rafforzamento degli istituti previsti dall’articolo 9 della legge 
8 marzo 2000, n. 53, con particolare riferimento al lavoro a tempo par-
ziale e al telelavoro;  

    d)   rafforzamento dell’azione dei diversi livelli di governo e del-
le diverse amministrazioni competenti, con riferimento ai servizi per 
l’infanzia e agli anziani non autosuffi cienti, in funzione di sostegno 
dell’esercizio della libertà di scelta da parte delle donne nel campo del 
lavoro;  

    e)   orientamento dell’intervento legato alla programmazione dei 
Fondi comunitari, a partire dal Fondo sociale europeo (FSE) e dal Pro-
gramma operativo nazionale (PON), in via prioritaria per l’occupazione 
femminile, a supporto non solo delle attività formative, ma anche di 
quelle di accompagnamento e inserimento al lavoro, con destinazione di 
risorse alla formazione di programmi mirati alle donne per il corso della 
relativa vita lavorativa;  

    f)   rafforzamento delle garanzie per l’applicazione effettiva della 
parità di trattamento tra donne e uomini in materia di occupazione e di 
lavoro;  

    g)   realizzazione, anche ai fi ni di cui alla lettera   e)  , di sistemi di 
raccolta ed elaborazione di dati in grado di far emergere e rendere misu-
rabili le discriminazioni di genere anche di tipo retributivo;  

    h)   potenziamento delle azioni intese a favorire lo sviluppo 
dell’imprenditoria femminile;  

    i)   previsione di azioni e interventi che agevolino l’accesso e il 
rientro nel mercato del lavoro delle donne, anche attraverso formazione 
professionale mirata con conseguente certifi cazione secondo le nuove 
strategie dell’Unione europea;  

    l)   defi nizione degli adempimenti dei datori di lavoro in materia 
di attenzione al genere.  

 82. All’articolo 8, comma 12, del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, le parole: «Il fi nanziamento delle forme pensionistiche 
complementari può essere altresì attuato delegando» sono sostituite dal-
le seguenti: «Per i soggetti destinatari del decreto legislativo 16 settem-
bre 1996, n. 565, anche se non iscritti al fondo ivi previsto, sono con-
sentite contribuzioni saltuarie e non fi sse. I medesimi soggetti possono 
altresì delegare». 
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 83. All’articolo 1, comma 791, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, le parole: «17 e 22» sono sostituite dalle seguenti: «7, 17 
e 22». Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono rideter-
minate le aliquote contributive di cui al citato articolo 1, comma 791, 
lettera   b)  , della legge n. 296 del 2006. 

 84. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, per l’an-
no 2008, le indennità ordinarie di disoccupazione di cui all’articolo 13, 
commi 7 e 8, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono riconosciute, 
nel limite di 20 milioni di euro e anche in deroga ai primi due perio-
di dell’articolo 13, comma 10, del citato decreto-legge n. 35 del 2005, 
esclusivamente in base ad intese stipulate in sede istituzionale territo-
riale tra le parti sociali, recepite entro il 31 marzo 2008 con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, che individua, altresì, l’ambito 
territoriale e settoriale cui appartengono le imprese che sospendono i 
lavoratori e il numero dei benefi ciari, anche al fi ne del rispetto del limite 
di spesa di cui al presente comma. 

  85. Il comma 15 dell’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, è sostituito dal seguente:  

 «15. Per l’anno 2008 ai lavoratori addetti alle prestazioni di lavo-
ro temporaneo occupati con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
nelle imprese e agenzie di cui ai commi 2 e 5 e per i lavoratori delle 
società derivate dalla trasformazione delle compagnie portuali ai sensi 
dell’articolo 21, comma 1, lettera   b)  , è riconosciuta un’indennità pari a 
un ventiseiesimo del trattamento massimo mensile d’integrazione sala-
riale straordinaria previsto dalle vigenti disposizioni, nonché la relativa 
contribuzione fi gurativa e gli assegni per il nucleo familiare, per ogni 
giornata di mancato avviamento al lavoro, nonchè per le giornate di 
mancato avviamento al lavoro che coincidano, in base al programma, 
con le giornate defi nite festive, durante le quali il lavoratore sia risultato 
disponibile. Detta indennità è riconosciuta per un numero di giornate di 
mancato avviamento al lavoro pari alla differenza tra il numero massi-
mo di 26 giornate mensili erogabili e il numero delle giornate effettiva-
mente lavorate in ciascun mese, incrementato del numero delle giornate 
di ferie, malattia, infortunio, permesso e indisponibilità. L’erogazione 
dei trattamenti di cui al presente comma da parte dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale è subordinata all’acquisizione degli elenchi re-
canti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, delle giornate 
di mancato avviamento al lavoro predisposti dal Ministero dei trasporti 
in base agli accertamenti effettuati in sede locale dalle competenti auto-
rità portuali o, laddove non istituite, dalle autorità marittime». 

 86. Le disposizioni di cui al comma 85 hanno effi cacia succes-
sivamente all’entrata in vigore delle disposizioni relative alla proroga 
degli strumenti per il reddito dei lavoratori – ammortizzatori sociali, 
recate dalla legge fi nanziaria per l’anno 2008, a valere sulle risorse a tal 
fi ne nella stessa stanziate, nel limite massimo di 12 milioni di euro per 
l’anno 2008. 

  87. All’articolo 21 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, la parola: «trasformarsi» è sostituita dalla se-
guente: «costituirsi»;  

    b)   ai commi 4, 7 e 8, la parola: «trasformazione», ovunque ricor-
re, è sostituita dalla seguente: «costituzione»;  

    c)    dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:   
  «8  -bis  . Per favorire i processi di riconversione produttiva e per 

contenere gli oneri a carico dello Stato derivanti dall’attuazione del de-
creto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, nei porti, con l’esclusione di quelli indicati 
all’articolo 4, comma 1, lettere   b)   e   c)  , ove sussistano imprese costituite 
ai sensi del comma 1, lettera   b)  , e dell’articolo 17, il cui organico non 
superi le quindici unità, le stesse possono svolgere, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 17, altre tipologie di lavori in ambito portuale e 
hanno titolo preferenziale ai fi ni del rilascio di eventuali concessioni 
demaniali relative ad attività comunque connesse ad un utilizzo del de-
manio marittimo, defi nite con decreto del Ministro dei trasporti».  

 88. Il decreto di cui al comma 8  -bis   dell’articolo 21 della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, introdotto dal comma 87, è emanato entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

  89. Il comma 13 dell’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, è sostituito dal seguente:  

 «13. Le autorità portuali, o, laddove non istituite, le autorità marit-
time, inseriscono negli atti di autorizzazione di cui al presente articolo, 
nonchè in quelli previsti dall’articolo 16 e negli atti di concessione di 

cui all’articolo 18, disposizioni volte a garantire un trattamento norma-
tivo ed economico minimo inderogabile ai lavoratori e ai soci lavoratori 
di cooperative dei soggetti di cui al presente articolo e agli articoli 16, 
18 e 21, comma 1, lettera   b)  . Detto trattamento minimo non può essere 
inferiore a quello risultante dal vigente contratto collettivo nazionale dei 
lavoratori dei porti, e suoi successivi rinnovi, stipulato dalle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappresentative a 
livello nazionale, dalle associazioni nazionali di categoria più rappre-
sentative delle imprese portuali di cui ai sopracitati articoli e dall’Asso-
ciazione porti italiani (Assoporti)». 

 90. Gli schemi dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente 
legge, ciascuno dei quali deve essere corredato della relazione tecnica 
di cui all’articolo 11  -ter  , comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modifi cazioni, sono deliberati in via preliminare dal Consi-
glio dei Ministri, sentiti le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro maggiormente rappresentative a livello nazionale, non-
chè, relativamente agli schemi dei decreti legislativi adottati ai sensi del 
comma 6, gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale 
militare e delle forze di polizia a ordinamento civile. Su di essi è acqui-
sito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle materie di 
competenza. Tali schemi sono trasmessi alle Camere ai fi ni dell’espres-
sione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per le conseguenze di carattere fi nanziario, che sono resi entro 
trenta giorni dalla data di assegnazione dei medesimi schemi. Le Com-
missioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di 
venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si renda necessario 
per la complessità della materia o per il numero degli schemi trasmes-
si nello stesso periodo all’esame delle Commissioni. Qualora i termini 
per l’espressione del parere delle Commissioni parlamentari scadano 
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’esercizio 
della delega, o successivamente, quest’ultimo è prorogato di sessanta 
giorni. Il predetto termine è invece prorogato di venti giorni nel caso in 
cui sia concessa la proroga del termine per l’espressione del parere. De-
corso il termine di cui al terzo periodo, ovvero quello prorogato ai sensi 
del quarto periodo, senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri 
di rispettiva competenza, i decreti legislativi possono essere comunque 
emanati. Entro i trenta giorni successivi all’espressione dei pareri, il Go-
verno, ove non intenda conformarsi alle condizioni ivi eventualmente 
formulate con riferimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’artico-
lo 81, quarto comma, della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, 
corredati dei necessari elementi integrativi di informazione, per i pareri 
defi nitivi delle Commissioni competenti, che sono espressi entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione. 

 91. Disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi di 
cui al comma 90 possono essere adottate entro diciotto mesi dalla data 
di entrata in vigore dei decreti medesimi, nel rispetto dei princìpi e dei 
criteri direttivi previsti dalla presente legge e con le stesse modalità di 
cui al comma 90. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni correttive e integrative, il Governo è delegato ad adottare i 
decreti legislativi recanti le norme eventualmente occorrenti per il coor-
dinamento dei decreti emanati ai sensi della presente legge con le altre 
leggi dello Stato e l’abrogazione delle norme divenute incompatibili. 

 92. Le disposizioni di cui alla presente legge, le quali determinano 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica pari a 1.264 milioni di 
euro per l’anno 2008, a 1.520 milioni di euro per l’anno 2009, a 3.048 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 e a 1.898 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2012, hanno effi cacia solo successivamente 
all’entrata in vigore delle disposizioni relative all’istituzione del Fondo 
per il fi nanziamento del Protocollo del 23 luglio 2007 della presente 
legge, recate dalla legge fi nanziaria per l’anno 2008. Agli oneri di cui 
al precedente periodo si provvede a valere sulle risorse di cui al citato 
Fondo entro i limiti delle medesime. 

 93. Dall’emanazione dei decreti legislativi attuativi delle deleghe 
previste dai commi 28 e 29, da 30 a 33 e 81 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 94. Fatto salvo quanto previsto ai commi 86 e 92, la presente legge 
entra in vigore il 1° gennaio 2008.”.   

  Note all’art. 3:

     Si riporta l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181 (Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed of-
ferta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera   a)   , della 
legge 17 maggio 1999, n. 144):  

 “Art. 1    (Finalità e defi nizioni)   . — (  Omissis  ). 
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  2. Ad ogni effetto si intendono per:  
    a)   «adolescenti», i minori di età compresa fra i quindici e diciot-

to anni, che non siano più soggetti all’obbligo scolastico;  
    b)   «giovani», i soggetti di età superiore a diciotto anni e fi no a 

venticinque anni compiuti o, se in possesso di un diploma universitario 
di laurea, fi no a ventinove anni compiuti, ovvero la diversa superiore età 
defi nita in conformità agli indirizzi dell’Unione europea;  

    c)   «stato di disoccupazione», la condizione del soggetto privo 
di lavoro, che sia immediatamente disponibile allo svolgimento ed alla 
ricerca di una attività lavorativa secondo modalità defi nite con i servizi 
competenti;  

    d)   «disoccupati di lunga durata», coloro che, dopo aver perso 
un posto di lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, siano alla 
ricerca di una nuova occupazione da più di dodici mesi o da più di sei 
mesi se giovani;  

    e)   «inoccupati di lunga durata», coloro che, senza aver prece-
dentemente svolto un’attività lavorativa, siano alla ricerca di un’occu-
pazione da più di dodici mesi o da più di sei mesi se giovani;  

    f)   «donne in reinserimento lavorativo», quelle che, già prece-
dentemente occupate, intendano rientrare nel mercato del lavoro dopo 
almeno due anni di inattività;  

    g)   «servizi competenti», i centri per l’impiego di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettera   e)   del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e gli altri organismi autorizzati o accreditati a svolgere le previ-
ste funzioni, in conformità delle norme regionali e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.”.  

  Si riporta l’articolo 7 della legge 1966, n. 604, come modifi cato 
dall’articolo 1, comma 40, della legge 92 del 2012 (Norme sui licenzia-
menti individuali):  

 “Art. 7. — 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per giusta 
causa e per giustifi cato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustifi cato motivo og-
gettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora 
disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui 
all’articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modifi cazioni, deve essere preceduto da una comunicazione 
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del 
luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve 
dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per motivo ogget-
tivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché le eventuali 
misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamente 
effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappre-
sentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un compo-
nente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un avvo-
cato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione fi nalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fi ne di favorirne la ricollocazione professionale, l’affi damento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal 
verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e dal-
la proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice per 
la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, settimo 
comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifi cazioni, 
e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di procedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore 
a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni.”.   

  Note all’art. 4:
      Si riporta l’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (Dispo-

sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
- legge fi nanziaria 1986):  

 “Art. 26.— Per i periodi settimanali decorrenti da quello in cor-
so al 1° gennaio 1986, le somme corrisposte ai lavoratori a titolo di 
integrazione salariale, nonché quelle corrisposte a titolo di prestazioni 
previdenziali ed assistenziali sostitutive della retribuzione, che danno 
luogo a trattamenti da commisurare ad una percentuale della retribuzio-
ne non inferiore all’80 per cento, sono ridotte in misura pari all’importo 
derivante dall’applicazione delle aliquote contributive previste a carico 
degli apprendisti alle lettere   a)   e   b)   dell’articolo 21 della presente legge. 
La riduzione medesima non si applica ai trattamenti di malattia e di 
maternità, nonché all’indennità di richiamo alle armi.”.   

  Note all’art. 7:
     Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 

n. 181 del 2000 si vedano le note all’articolo 3. 
 Per il testo dell’articolo 1, comma 3, della citata legge n. 183 del 

2014 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     Per il testo dell’articolo 7 della citata legge n. 604 del 1966 si ve-

dano le note all’articolo 3. 
 Per il testo dell’articolo 24 della citata legge n. 88 del 1989 si ve-

dano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 10:
     Per il testo dell’articolo 24 della citata legge n. 88 del 1989 si ve-

dano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 12:
      Si riporta l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 novembre 

2011, n. 201, convertito con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolida-
mento dei conti pubblici):  

 “Art. 24    (Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici)   . 
— (  Omissis  ). 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità 
contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione cor-
rispondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo. 
In ogni caso, l’importo complessivo del trattamento pensionistico non 
può eccedere quello che sarebbe stato liquidato con l’applicazione delle 
regole di calcolo vigenti prima della data di entrata in vigore del pre-
sente decreto computando, ai fi ni della determinazione della misura del 
trattamento, l’anzianità contributiva necessaria per il conseguimento del 
diritto alla prestazione, integrata da quella eventualmente maturata fra 
la data di conseguimento del diritto e la data di decorrenza del primo 
periodo utile per la corresponsione della prestazione stessa.”.   

  Note all’art. 13:
     Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 

n. 602 (Riassetto previdenziale ed assistenziale di particolari categorie 
di lavoratori soci di società e di enti cooperativi, anche di fatto, che 
prestino la loro attività per conto delle società ed enti medesimi), è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 agosto 1970, n. 209.   
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  Note all’art. 15:
      Si riporta l’articolo 1, comma 7, della citata legge n. 183 del 2014:  
  “7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo 

del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché 
di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente co-
erenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produttivo 
e di rendere più effi ciente l’attività ispettiva, il Governo è delegato ad 
adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi, di cui uno recante un testo organico semplifi cato 
delle discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, in coerenza con la rego-
lazione dell’Unione europea e le convenzioni internazionali:  

    a)   individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai 
fi ni di poterne valutare l’effettiva coerenza con il tessuto occupazionale 
e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di 
interventi di semplifi cazione, modifi ca o superamento delle medesime 
tipologie contrattuali;  

    b)   promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il con-
tratto a tempo indeterminato come forma comune di contratto di lavoro 
rendendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini 
di oneri diretti e indiretti;  

    c)   previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo 
indeterminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità di servizio, 
escludendo per i licenziamenti economici la possibilità della reintegra-
zione del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo eco-
nomico certo e crescente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto 
alla reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifi che 
fattispecie di licenziamento disciplinare ingiustifi cato, nonché preve-
dendo termini certi per l’impugnazione del licenziamento;  

    d)   rafforzamento degli strumenti per favorire l’alternanza tra 
scuola e lavoro;  

    e)   revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi 
di riorganizzazione, ristrutturazione o conversione aziendale individuati 
sulla base di parametri oggettivi, contemperando l’interesse dell’im-
presa all’utile impiego del personale con l’interesse del lavoratore alla 
tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita 
ed economiche, prevedendo limiti alla modifi ca dell’inquadramento; 
previsione che la contrattazione collettiva, anche aziendale ovvero di 
secondo livello, stipulata con le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a livello in-
terconfederale o di categoria possa individuare ulteriori ipotesi rispetto 
a quelle disposte ai sensi della presente lettera;  

    f)   revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli impianti 
e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell’evoluzione tecnologica 
e contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell’impresa 
con la tutela della dignità e della riservatezza del lavoratore;  

    g)   introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, del 
compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una 
prestazione di lavoro subordinato, nonché, fi no al loro superamento, ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei settori non re-
golati da contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, previa consultazione delle parti sociali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale;  

    h)   previsione, tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 70 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della possibilità di 
estendere, secondo linee coerenti con quanto disposto dalla lettera   a)   
del presente comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per le 
attività lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produtti-
vi, fatta salva la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con con-
testuale rideterminazione contributiva di cui all’articolo 72, comma 4, 
ultimo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;  

    i)   abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole 
forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico 
semplifi cato, al fi ne di eliminare duplicazioni normative e diffi coltà in-
terpretative e applicative;  

    l)   razionalizzazione e semplifi cazione dell’attività ispettiva, 
attraverso misure di coordinamento ovvero attraverso l’istituzione, ai 
sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, di 
una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l’integrazione in 
un’unica struttura dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, dell’INPS e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), prevedendo strumenti e forme 
di coordinamento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e 
delle agenzie regionali per la protezione ambientale.”.  

 Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 181 del 2000 si vedano le note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 1, comma 3, della citata legge n. 183 del 
2014, si vedano le note alle premesse. 

 Si riporta l’articolo 9  -bis   , comma 2, del decreto-legge 1 ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608. (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, 
di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale):  

 “Art. 9  -bis      (Disposizioni in materia di collocamento)   . — (  Omissis  ). 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di 

lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in parte-
cipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi 
quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a darne comu-
nicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei 
relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmis-
sione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafi ci del lavoratore, 
la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a 
tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifi ca professionale 
e il trattamento economico e normativo applicato. Nei settori agricolo, 
turistico e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in possesso 
di uno o più dati anagrafi ci inerenti al lavoratore può integrare la comu-
nicazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino 
in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identifi cazione 
del prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di 
formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavora-
tiva ad essi assimilata. Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a comunicare, entro il 
ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servi-
zio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede opera-
tiva, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei 
assunti nel mese precedente. Le pubbliche amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data 
di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, al servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, l’as-
sunzione, la proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di 
lavoro relativi al mese precedente.”. 

 Per il testo dell’articolo 2 della citata legge n. 92 del 2012, si veda-
no le note all’articolo 1. 

 Il testo dell’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazio-
ne e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategi-
co nazionale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 2008, 
n. 280, S.O. 

 Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 
titolo.   

  Note all’art. 16:
      Si riporta l’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335 

(Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare):  
 “Art. 3    (Disposizioni diverse in materia assistenziale e previden-

ziale)   . — (  Omissis  ). 
 6. Con effetto dal 1° gennaio 1996, in luogo della pensione sociale 

e delle relative maggiorazioni, ai cittadini italiani, residenti in Italia, 
che abbiano compiuto 65 anni e si trovino nelle condizioni reddituali 
di cui al presente comma è corrisposto un assegno di base non reversi-
bile fi no ad un ammontare annuo netto da imposta pari, per il 1996, a 
lire 6.240.000, denominato “assegno sociale”. Se il soggetto possiede 
redditi propri l’assegno è attribuito in misura ridotta fi no a concorren-
za dell’importo predetto, se non coniugato, ovvero fi no al doppio del 
predetto importo, se coniugato, ivi computando il reddito del coniuge 
comprensivo dell’eventuale assegno sociale di cui il medesimo sia ti-
tolare. I successivi incrementi del reddito oltre il limite massimo dan-
no luogo alla sospensione dell’assegno sociale. Il reddito è costituito 
dall’ammontare dei redditi coniugali, conseguibili nell’anno solare di 
riferimento. L’assegno è erogato con carattere di provvisorietà sulla 
base della dichiarazione rilasciata dal richiedente ed è conguagliato, 
entro il mese di luglio dell’anno successivo, sulla base della dichiara-
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zione dei redditi effettivamente percepiti. Alla formazione del reddito 
concorrono i redditi, al netto dell’imposizione fi scale e contributiva, di 
qualsiasi natura, ivi compresi quelle esenti da imposte e quelli soggetti 
a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva, nonché 
gli assegni alimentari corrisposti a norma del codice civile. Non si com-
putano nel reddito i trattamenti di fi ne rapporto comunque denominati, 
le anticipazioni sui trattamenti stessi, le competenze arretrate soggette 
a tassazione separata, nonché il proprio assegno e il reddito della casa 
di abitazione. Agli effetti del conferimento dell’assegno non concorre a 
formare reddito la pensione liquidata secondo il sistema contributivo ai 
sensi dell’articolo 1, comma 6, a carico di gestioni ed enti previdenziali 
pubblici e privati che gestiscono forme pensionistiche obbligatorie in 
misura corrispondente ad un terzo della pensione medesima e comun-
que non oltre un terzo dell’assegno sociale.”. 

 Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle 
modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE), è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   24 gennaio 2014, n. 19. 

  Si riporta l’articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge 
quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali):  

 “Art. 21    (Sistema informativo dei servizi sociali)   . — 1. Lo Stato, 
le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo 
dei servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei biso-
gni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e 
poter disporre tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla 
programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, 
per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il coordina-
mento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e 
dell’occupazione. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge è nominata, con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, una 
commissione tecnica, composta da sei esperti di comprovata esperienza 
nel settore sociale ed in campo informativo, di cui due designati dal 
Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-
città e autonomie locali. La commissione ha il compito di formulare 
proposte in ordine ai contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i 
quali dare attuazione ai diversi livelli operativi del sistema informativo 
dei servizi sociali. La commissione è presieduta da uno degli esperti 
designati dal Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della com-
missione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti dall’applicazione 
del presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono 
a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su 
proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentite la Conferenza 
unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e l’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, 
defi nisce le modalità e individua, anche nell’àmbito dei sistemi infor-
mativi esistenti, gli strumenti necessari per il coordinamento tecnico con 
le regioni e gli enti locali ai fi ni dell’attuazione del sistema informativo 
dei servizi sociali, in conformità con le specifi che tecniche della rete 
unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 15, com-
ma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto disposto 
dall’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia 
di scambio di dati ed informazioni tra le amministrazioni centrali, re-
gionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le 
province e i comuni individuano le forme organizzative e gli strumenti 
necessari ed appropriati per l’attivazione e la gestione del sistema infor-
mativo dei servizi sociali a livello locale. 

 4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono 
a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. Nell’àmbito dei 
piani di cui agli articoli 18 e 19, sono defi nite le risorse destinate alla 
realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, entro i limiti di 
spesa stabiliti in tali piani.”. 

  Si riporta l’articolo 13 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Mi-
sure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività 
economica):  

 “Art. 13    (Casellario dell’assistenza)   . — In vigore dal 31 luglio 
20101. È istituito presso l’Istituto Nazionale della Previdenza Socia-
le, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, il «Casellario 
dell’Assistenza» per la raccolta, la conservazione e la gestione dei dati, 
dei redditi e di altre informazioni relativi ai soggetti aventi titolo alle 
prestazioni di natura assistenziale. 

 2. Il Casellario costituisce l’anagrafe generale delle posizioni assi-
stenziali e delle relative prestazioni, condivisa tra tutte le amministra-
zioni centrali dello Stato, gli enti locali, le organizzazioni no profi t e 
gli organismi gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie 
che forniscono obbligatoriamente i dati e le informazioni contenute nei 
propri archivi e banche dati, per la realizzazione di una base conoscitiva 
per la migliore gestione della rete dell’assistenza sociale, dei servizi e 
delle risorse. La formazione e l’utilizzo dei dati e delle informazioni del 
Casellario avviene nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati 
personali. 

 3. Gli enti, le amministrazioni e i soggetti interessati trasmettono 
obbligatoriamente in via telematica al Casellario di cui al comma 1, i 
dati e le informazioni relativi a tutte le posizioni risultanti nei propri 
archivi e banche dati secondo criteri e modalità di trasmissione stabilite 
dall’INPS. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono disciplinate 
le modalità di attuazione del presente articolo. 

 5. L’INPS e le amministrazioni pubbliche interessate provvedo-
no all’attuazione di quanto previsto dal presente articolo con le risorse 
umane e fi nanziarie previste a legislazione vigente. 

  6. All’articolo 35, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 con-
vertito dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14 sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   al comma 8 sono soppresse le parole: «il 1° luglio di ciascun 
anno ed ha valore per la corresponsione del relativo trattamento fi no al 
30 giugno dell’anno successivo»;  

    b)   al comma 8 è aggiunto il seguente periodo: «Per le prestazioni 
collegate al reddito rilevano i redditi conseguiti nello stesso anno per 
prestazioni per le quali sussiste l’obbligo di comunicazione al Casellario 
centrale dei pensionati di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
31 dicembre 1971, n. 1388, e successive modifi cazioni e integrazioni.»;  

    c)   dopo il comma 10 aggiungere i seguenti: «10  -bis  . Ai fi ni della 
razionalizzazione degli adempimenti di cui all’articolo 13 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, i titolari di prestazioni collegate al reddi-
to, di cui al precedente comma 8, che non comunicano integralmente 
all’Amministrazione fi nanziaria la situazione reddituale incidente sulle 
prestazioni in godimento, sono tenuti ad effettuare la comunicazione dei 
dati reddituali agli Enti previdenziali che erogano la prestazione. In caso 
di mancata comunicazione nei tempi e nelle modalità stabilite dagli Enti 
stessi, si procede alla sospensione delle prestazioni collegate al reddito 
nel corso dell’anno successivo a quello in cui la dichiarazione dei redditi 
avrebbe dovuto essere resa. Qualora entro 60 giorni dalla sospensione 
non sia pervenuta la suddetta comunicazione, si procede alla revoca in 
via defi nitiva delle prestazioni collegate al reddito e al recupero di tutte 
le somme erogate a tale titolo nel corso dell’anno in cui la dichiarazione 
dei redditi avrebbe dovuto essere resa. Nel caso in cui la comunicazione 
dei redditi sia presentata entro il suddetto termine di 60 giorni, gli Enti 
procedono al ripristino della prestazione sospesa dal mese successivo 
alla comunicazione, previo accertamento del relativo diritto anche per 
l’anno in corso.”.  

 Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 
titolo.   

  Note all’art. 17:
      Si riporta l’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, 

n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 “215. Al fi ne di favorire il reinserimento lavorativo dei fruitori di 
ammortizzatori sociali anche in regime di deroga e di lavoratori in stato 
di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decre-
to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi cazioni, presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per le 
politiche attive del lavoro, con una dotazione iniziale pari a 15 milioni 
di euro per l’anno 2014 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015 e 2016. Con successivo decreto di natura non regolamentare del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le iniziative, anche 
sperimentali, fi nanziabili a valere sul Fondo di cui al primo periodo e 
volte a potenziare le politiche attive del lavoro, tra le quali, ai fi ni del 
fi nanziamento statale, può essere compresa anche la sperimentazione 
regionale del contratto di ricollocazione, sostenute da programmi for-
mativi specifi ci.”. 
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 Per il testo dell’articolo 2 della citata legge n. 92 del 2012, si veda-
no le note all’articolo 1. 

 Per il testo dell’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 
2014, si vedano le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 181 del 2000, si vedano le note all’articolo 3. 

  Si riporta l’articolo 4, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 181 del 2000:  

 “Art. 4    (Perdita dello stato di disoccupazione)    . — 1. Le Regioni 
stabiliscono i criteri per l’adozione da parte dei servizi competenti di 
procedure uniformi in materia di accertamento dello stato di disoccupa-
zione sulla base dei seguenti princìpi:  

    a)   conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svol-
gimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non 
superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale so-
glia di reddito non si applica ai soggetti di cui all’articolo 8, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468;  

    b)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di mancata pre-
sentazione senza giustifi cato motivo alla convocazione del servizio 
competente nell’àmbito delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3;  

    c)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifi uto senza 
giustifi cato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed 
indeterminato o determinato o di lavoro temporaneo ai sensi della legge 
24 giugno 1997, n. 196, nell’àmbito dei bacini, distanza dal domicilio e 
tempi di trasporto con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni;  

    d)   sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro 
subordinato di durata fi no a sei mesi.”.  

 Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 
titolo.   

  Note all’art. 18:
      Si riporta l’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, 

n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 “107. Per fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione dei prov-
vedimenti normativi di riforma degli ammortizzatori sociali, ivi inclusi 
gli ammortizzatori sociali in deroga, dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive, di quelli in materia di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro, nonché per fare fronte agli oneri derivanti dall’attua-
zione dei provvedimenti normativi volti a favorire la stipula di contratti 
a tempo indeterminato a tutele crescenti, al fi ne di consentire la relativa 
riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.”. 

  Si riportano l’articolo 17, comma 13, e l’articolo 11, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza 
pubblica):  

 “Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 

l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.” 

 “Art. 11    (Manovra di fi nanza pubblica)   . — (  Omissis  ). 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

    a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate;  

    b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 

cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali;  

    c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle;  

    d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie;  

    e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni;  

    f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spe-
sa di parte corrente;  

    g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali;  

    h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti;  

    i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ;  

    l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13;  

    m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge.”.    

  15G00036

    DECRETO LEGISLATIVO  4 marzo 2015 , n.  23 .

      Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo 
indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, secondo 
comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183, recante delega al Governo allo scopo di raf-
forzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro 
da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, non-
ché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli 
maggiormente coerenti con le attuali esigenze del conte-
sto occupazionale e produttivo e di rendere più effi ciente 
l’attività ispettiva; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   c)  , della medesima 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega volto 
a prevedere, per le nuove assunzioni, il contratto a tempo 
indeterminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità 
di servizio, escludendo per i licenziamenti economici la 
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possibilità della reintegrazione del lavoratore nel posto di 
lavoro, prevedendo un indennizzo economico certo e cre-
scente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto alla 
reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a 
specifi che fattispecie di licenziamento disciplinare ingiu-
stifi cato, nonché prevedendo termini certi per l’impugna-
zione del licenziamento; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 dicembre 2014; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 febbraio 2015; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Per i lavoratori che rivestono la qualifi ca di operai, 
impiegati o quadri, assunti con contratto di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, il regime di tutela 
nel caso di licenziamento illegittimo è disciplinato dalle 
disposizioni di cui al presente decreto. 

 2. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano 
anche nei casi di conversione, successiva all’entrata in vi-
gore del presente decreto, di contratto a tempo determina-
to o di apprendistato in contratto a tempo indeterminato. 

 3. Nel caso in cui il datore di lavoro, in conseguenza 
di assunzioni a tempo indeterminato avvenute successi-
vamente all’entrata in vigore del presente decreto, integri 
il requisito occupazionale di cui all’articolo 18, ottavo e 
nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni, il licenziamento dei lavoratori, an-
che se assunti precedentemente a tale data, è disciplinato 
dalle disposizioni del presente decreto.   

  Art. 2.
      Licenziamento discriminatorio, nullo

e intimato in forma orale    

     1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la 
nullità del licenziamento perché discriminatorio a norma 
dell’articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni, ovvero perché riconducibile agli 
altri casi di nullità espressamente previsti dalla legge, or-
dina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, 
la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indi-
pendentemente dal motivo formalmente addotto. A seguito 
dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende 
risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro 
trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in 
cui abbia richiesto l’indennità di cui al comma 3. Il regime 
di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento 
dichiarato ineffi cace perché intimato in forma orale. 

 2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice con-
danna altresì il datore di lavoro al risarcimento del dan-
no subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia 
stata accertata la nullità e l’ineffi cacia, stabilendo a tal 
fi ne un’indennità commisurata all’ultima retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, 
corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento 
sino a quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto 
percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimen-
to di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del 
risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità 
dell’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fi ne rapporto. Il datore di lavoro è condan-
nato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali. 

 3. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno 
come previsto al comma 2, al lavoratore è data la facol-
tà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della 
reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a 
quindici mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, la cui ri-
chiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e 
che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La 
richiesta dell’indennità deve essere effettuata entro trenta 
giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia 
o dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se 
anteriore alla predetta comunicazione. 

 4. La disciplina di cui al presente articolo trova applica-
zione anche nelle ipotesi in cui il giudice accerta il difetto 
di giustifi cazione per motivo consistente nella disabilità fi -
sica o psichica del lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, 
comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68.   

  Art. 3.
      Licenziamento per giustifi cato motivo

e giusta causa    

     1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui 
risulta accertato che non ricorrono gli estremi del licen-
ziamento per giustifi cato motivo oggettivo o per giustifi -
cato motivo soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e 
condanna il datore di lavoro al pagamento di un’inden-
nità non assoggettata a contribuzione previdenziale di 
importo pari a due mensilità dell’ultima retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto 
per ogni anno di servizio, in misura comunque non infe-
riore a quattro e non superiore a ventiquattro mensilità. 

 2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per 
giustifi cato motivo soggettivo o per giusta causa in cui 
sia direttamente dimostrata in giudizio l’insussistenza del 
fatto materiale contestato al lavoratore, rispetto alla quale 
resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del 
licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e con-
danna il datore di lavoro alla reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro e al pagamento di un’indennità risar-
citoria commisurata all’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto, corrispon-
dente al periodo dal giorno del licenziamento fi no a quello 
dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore 
abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavo-
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rative, nonché quanto avrebbe potuto percepire accettan-
do una congrua offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni. In ogni caso la misura 
dell’indennità risarcitoria relativa al periodo antecedente 
alla pronuncia di reintegrazione non può essere superiore 
a dodici mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento 
per il calcolo del trattamento di fi ne rapporto. Il datore di 
lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento 
fi no a quello dell’effettiva reintegrazione, senza applica-
zione di sanzioni per omissione contributiva. Al lavoratore 
è attribuita la facoltà di cui all’articolo 2, comma 3. 

 3. Al licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 1 
non trova applicazione l’articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modifi cazioni.   

  Art. 4.
      Vizi formali e procedurali    

     1. Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con 
violazione del requisito di motivazione di cui all’artico-
lo 2, comma 2, della legge n. 604 del 1966 o della pro-
cedura di cui all’articolo 7 della legge n. 300 del 1970, il 
giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del 
licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento 
di un’indennità non assoggettata a contribuzione previden-
ziale di importo pari a una mensilità dell’ultima retribu-
zione di riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne 
rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque 
non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità, a 
meno che il giudice, sulla base della domanda del lavorato-
re, accerti la sussistenza dei presupposti per l’applicazione 
delle tutele di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto.   

  Art. 5.
      Revoca del licenziamento    

     1. Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effet-
tuata entro il termine di quindici giorni dalla comunicazio-
ne al datore di lavoro dell’impugnazione del medesimo, il 
rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di 
continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione matu-
rata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano appli-
cazione i regimi sanzionatori previsti dal presente decreto.   

  Art. 6.
      Offerta di conciliazione    

     1. In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all’ar-
ticolo 1, al fi ne di evitare il giudizio e ferma restando la 
possibilità per le parti di addivenire a ogni altra modalità 
di conciliazione prevista dalla legge, il datore di lavoro 
può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione 
stragiudiziale del licenziamento, in una delle sedi di cui 
all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile, e all’ar-
ticolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
e successive modifi cazioni, un importo che non costitui-
sce reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e non è assoggettato a contribuzione previ-
denziale, di ammontare pari a una mensilità della retribu-

zione di riferimento per il calcolo del trattamento di fi ne 
rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque 
non inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità, 
mediante consegna al lavoratore di un assegno circolare. 
L’accettazione dell’assegno in tale sede da parte del lavo-
ratore comporta l’estinzione del rapporto alla data del li-
cenziamento e la rinuncia alla impugnazione del licenzia-
mento anche qualora il lavoratore l’abbia già proposta. Le 
eventuali ulteriori somme pattuite nella stessa sede conci-
liativa a chiusura di ogni altra pendenza derivante dal rap-
porto di lavoro sono soggette al regime fi scale ordinario. 

 2. Alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 
2 milioni di euro per l’anno 2015, 7,9 milioni di euro per 
l’anno 2016, 13,8 milioni di euro per l’anno 2017, 17,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2018, 21,2 milioni di euro per l’an-
no 2019, 24,4 milioni di euro per l’anno 2020, 27,6 milioni 
di euro per l’anno 2021, 30,8 milioni di euro per l’anno 
2022, 34,0 milioni di euro per l’anno 2023 e 37,2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2024 si provvede median-
te corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 3. Il sistema permanente di monitoraggio e valutazio-
ne istituito a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 
28 giugno 2012, n. 92, assicura il monitoraggio sull’attua-
zione della presente disposizione. A tal fi ne la comunica-
zione obbligatoria telematica di cessazione del rapporto di 
cui all’articolo 4  -bis   del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, e successive modifi cazioni, è integrata da una ulte-
riore comunicazione, da effettuarsi da parte del datore di 
lavoro entro 65 giorni dalla cessazione del rapporto, nella 
quale deve essere indicata l’avvenuta ovvero la non avve-
nuta conciliazione di cui al comma 1 e la cui omissione è 
assoggettata alla medesima sanzione prevista per l’omissio-
ne della comunicazione di cui al predetto articolo 4  -bis  . Il 
modello di trasmissione della comunicazione obbligatoria 
è conseguentemente riformulato. Alle attività di cui al pre-
sente comma si provvede con le risorse umane, strumentali 
e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 7.

      Computo dell’anzianità negli appalti    

     1. Ai fi ni del calcolo delle indennità e dell’importo di 
cui all’articolo 3, comma 1, all’articolo 4, e all’articolo 6, 
l’anzianità di servizio del lavoratore che passa alle dipen-
denze dell’impresa subentrante nell’appalto si computa 
tenendosi conto di tutto il periodo durante il quale il lavo-
ratore è stato impiegato nell’attività appaltata.   

  Art. 8.

      Computo e misura delle indennità
per frazioni di anno    

     1. Per le frazioni di anno d’anzianità di servizio, le in-
dennità e l’importo di cui all’articolo 3, comma 1, all’ar-
ticolo 4, e all’articolo 6, sono riproporzionati e le frazioni 
di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano 
come mese intero.   
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  Art. 9.

      Piccole imprese e organizzazioni di tendenza    

     1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti di-
mensionali di cui all’articolo 18, ottavo e nono comma, 
della legge n. 300 del 1970, non si applica l’articolo 3, 
comma 2, e l’ammontare delle indennità e dell’importo 
previsti dall’articolo 3, comma 1, dall’articolo 4, com-
ma 1 e dall’articolo 6, comma 1, è dimezzato e non può in 
ogni caso superare il limite di sei mensilità. 

 2. Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono 
senza fi ne di lucro attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si 
applica la disciplina di cui al presente decreto.   

  Art. 10.

      Licenziamento collettivo    

     1. In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, intimato 
senza l’osservanza della forma scritta, si applica il regime 
sanzionatorio di cui all’articolo 2 del presente decreto. In 
caso di violazione delle procedure richiamate all’artico-
lo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge n. 223 del 1991, si applica il regime 
di cui all’articolo 3, comma 1.   

  Art. 11.

      Rito applicabile    

     1. Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si ap-
plicano le disposizioni dei commi da 48 a 68 dell’artico-
lo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Nota al titolo:   

 Il testo della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Deleghe al Governo 
in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavo-
ro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina 
dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 dicembre 2014, n. 290. 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 7, della citata legge n. 183 del 2014:  
  “7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo 

del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché 
di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente 
coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produt-
tivo e di rendere più effi ciente l’attività ispettiva, il Governo è dele-
gato ad adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo or-
ganico semplifi cato delle discipline delle tipologie contrattuali e dei 
rapporti di lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, 
in coerenza con la regolazione dell’Unione europea e le convenzioni 
internazionali:  

   a)   individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai 
fi ni di poterne valutare l’effettiva coerenza con il tessuto occupazionale 
e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di 
interventi di semplifi cazione, modifi ca o superamento delle medesime 
tipologie contrattuali; 

   b)   promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto 
a tempo indeterminato come forma comune di contratto di lavoro ren-
dendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di 
oneri diretti e indiretti; 

   c)   previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo inde-
terminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità di servizio, esclu-
dendo per i licenziamenti economici la possibilità della reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo economico 
certo e crescente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto alla 
reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifi che fat-
tispecie di licenziamento disciplinare ingiustifi cato, nonché prevedendo 
termini certi per l’impugnazione del licenziamento; 

   d)   rafforzamento degli strumenti per favorire l’alternanza tra scuo-
la e lavoro; 

   e)   revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi 
di riorganizzazione, ristrutturazione o conversione aziendale indi-
viduati sulla base di parametri oggettivi, contemperando l’interesse 
dell’impresa all’utile impiego del personale con l’interesse del la-
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voratore alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle 
condizioni di vita ed economiche, prevedendo limiti alla modifica 
dell’inquadramento; previsione che la contrattazione collettiva, an-
che aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale a livello interconfederale o di categoria possa 
individuare ulteriori ipotesi rispetto a quelle disposte ai sensi della 
presente lettera; 

   f)   revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli impianti 
e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell’evoluzione tecnologica 
e contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell’impresa 
con la tutela della dignità e della riservatezza del lavoratore; 

   g)   introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, del 
compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una 
prestazione di lavoro subordinato, nonché, fi no al loro superamento, ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei settori non re-
golati da contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, previa consultazione delle parti sociali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale; 

   h)   previsione, tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 70 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della possibilità di esten-
dere, secondo linee coerenti con quanto disposto dalla lettera   a)   del pre-
sente comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per le attività 
lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta 
salva la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con contestuale 
rideterminazione contributiva di cui all’articolo 72, comma 4, ultimo 
periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   i)   abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole 
forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico 
semplifi cato, al fi ne di eliminare duplicazioni normative e diffi coltà in-
terpretative e applicative; 

   l)   razionalizzazione e semplifi cazione dell’attività ispettiva, attra-
verso misure di coordinamento ovvero attraverso l’istituzione, ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, di una Agen-
zia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l’integrazione in un’unica 
struttura dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell’INPS e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL), prevedendo strumenti e forme di coordina-
mento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie 
regionali per la protezione ambientale.”.   

  Note all’art. 1:

      Si riporta l’articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavorato-
ri, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e 
norme sul collocamento):  

 “Art. 18. Tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo 
 (  Omissis  ). 
 Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al 

datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, 
stabilimento, fi liale, uffi cio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo 
il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o 
più di cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché al datore di 
lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito dello stesso 
comune occupa più di quindici dipendenti e all’impresa agricola che nel 
medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali 
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprendito-
re, che occupa più di sessanta dipendenti. 

 Ai fi ni del computo del numero dei dipendenti di cui all’ottavo 
comma si tiene conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo inde-
terminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo 
conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferi-
mento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non 
si computano il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo 
grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti occu-
pazionali di cui all’ottavo comma non incide su norme o istituti che 
prevedono agevolazioni fi nanziarie o creditizie.”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta l’articolo 15, della citata legge 300 del 1970:  
 “Art. 15. Atti discriminatori 
  È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:  
   a)   subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che 

aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di 
farne parte; 

   b)   licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di 
qualifi che o mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, 
o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affi liazione o attività 
sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 

 Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai 
patti o atti diretti a fi ni di discriminazione politica, religiosa, razziale, di 
lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sull’orientamento sessuale 
o sulle convinzioni personali.”. 

  Si riportano gli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 
12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili):  

 “Art. 4. Criteri di computo della quota di riserva. 
 (  Omissis  ). 
 4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie 

mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono essere 
computati nella quota di riserva di cui all’articolo 3 se hanno subìto una 
riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comun-
que, se sono divenuti inabili a causa dell’inadempimento da parte del 
datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in mate-
ria di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori l’infortunio 
o la malattia non costituiscono giustifi cato motivo di licenziamento nel 
caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, 
in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a man-
sioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole 
trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per 
i predetti lavoratori non sia possibile l’assegnazione a mansioni equi-
valenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffi ci competenti di 
cui all’articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili 
con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria 
di cui all’articolo 8.” 

 “Art. 10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti. 
 (  Omissis  ). 
 3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di signifi -

cative variazioni dell’organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere 
che venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affi date con il 
proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per 
verifi care se, a causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere 
utilizzato presso l’azienda. Qualora si riscontri una condizione di ag-
gravamento che, sulla base dei criteri defi niti dall’atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all’articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la 
prosecuzione dell’attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accer-
tata con riferimento alla variazione dell’organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro 
fi no a che l’incompatibilità persista. Durante tale periodo il lavoratore 
può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli accertamenti sono ef-
fettuati dalla commissione di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 , integrata a norma dell’atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all’articolo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito 
anche l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469 , come modifi cato dall’articolo 6 della pre-
sente legge. La richiesta di accertamento e il periodo necessario per il 
suo compimento non costituiscono causa di sospensione del rapporto di 
lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche at-
tuando i possibili adattamenti dell’organizzazione del lavoro, la predetta 
commissione accerti la defi nitiva impossibilità di reinserire il disabile 
all’interno dell’azienda.”.   

  Note all’art. 3:

     Si riporta l’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181 (Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed of-
ferta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera   a)   , della 
L. 17 maggio 1999, n. 144):  

 “Art. 4. Perdita dello stato di disoccupazione. 
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  1. Le Regioni stabiliscono i criteri per l’adozione da parte dei ser-
vizi competenti di procedure uniformi in materia di accertamento dello 
stato di disoccupazione sulla base dei seguenti princìpi:  

   a)   conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svol-
gimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non 
superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale so-
glia di reddito non si applica ai soggetti di cui all’articolo 8, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 

   b)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di mancata presen-
tazione senza giustifi cato motivo alla convocazione del servizio compe-
tente nell’àmbito delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3; 

   c)   perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifi uto senza 
giustifi cato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed 
indeterminato o determinato o di lavoro temporaneo ai sensi della legge 
24 giugno 1997, n. 196, nell’àmbito dei bacini, distanza dal domicilio e 
tempi di trasporto con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni; 

   d)   sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro su-
bordinato di durata fi no a sei mesi.”. 

  Si riporta l’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604 (Norme sui 
licenziamenti individuali):  

 “Art. 7. 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per giusta 
causa e per giustifi cato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustifi cato motivo og-
gettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora 
disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui 
all’articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modifi cazioni, deve essere preceduto da una comunicazione 
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del 
luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve 
dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per motivo ogget-
tivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché le eventuali 
misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamente 
effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappre-
sentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un compo-
nente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un avvo-
cato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione fi nalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fi ne di favorirne la ricollocazione professionale, l’affi damento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal 
verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e 
dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
difi cazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore 
a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni.”.   

  Note all’art. 4:

      Si riporta l’articolo 2, comma 2, della citata legge n. 604 del 1966:  
 “Art. 2. 
 (  Omissis  ). 
 2. La comunicazione del licenziamento deve contenere la specifi -

cazione dei motivi che lo hanno determinato.”. 
  Si riporta l’articolo 7 della citata legge 300 del 1970:  
 “Art. 7. Sanzioni disciplinari 
 Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in rela-

zione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure 
di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei 
lavoratori mediante affi ssione in luogo accessibile a tutti. Esse devono 
applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro 
ove esistano. 

 Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento discipli-
nare nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente conte-
stato l’addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 

 Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associa-
zione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. 

 Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, 
non possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportano mu-
tamenti defi nitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere 
disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base 
e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 

 In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero 
verbale non possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque 
giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 

 Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro 
e ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al 
quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei 
venti giorni successivi, anche per mezzo dell’associazione alla quale 
sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l’uffi cio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di 
conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna 
delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto 
di accordo, nominato dal direttore dell’uffi cio del lavoro. La sanzione 
disciplinare resta sospesa fi no alla pronuncia da parte del Collegio. 

 Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’in-
vito rivoltogli dall’uffi cio del lavoro, a nominare il proprio rappresen-
tante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disci-
plinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudiziaria, 
la sanzione disciplinare resta sospesa fi no alla defi nizione del giudizio. 

 Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari 
decorsi due anni dalla loro applicazione.”.   

  Note all’art. 6:

      Si riporta l’articolo 2113 del codice civile:  
 “Art. 2113. Rinunzie e transazioni 
 Le rinunzie e le transazioni che hanno per oggetto diritti del pre-

statore di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei 
contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui all’articolo 409 
del codice di procedura civile, non sono valide. 

 L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro 
sei mesi dalla data di cessazione del rapporto o dalla data della rinun-
zia o della transazione, se queste sono intervenute dopo la cessazione 
medesima. 
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 Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono 
essere impugnate con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del la-
voratore idoneo a renderne nota la volontà. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla con-
ciliazione intervenuta ai sensi degli articoli 185, 410, 411, 412  -ter   e 
412  -quater   del codice di procedura civile.”. 

  Si riporta l’articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato 
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 76. Organi di certifi cazione 
  1. Sono organi abilitati alla certifi cazione dei contratti di lavoro le 

commissioni di certifi cazione istituite presso:  
   a)   gli enti bilaterali costituiti nell’ambito territoriale di riferimento 

ovvero a livello nazionale quando la commissione di certifi cazione sia 
costituita nell’ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale; 

   b)   le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto 
stabilito da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni 
universitarie, registrate nell’albo di cui al comma 2, esclusivamente 
nell’ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con do-
centi di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell’articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 

 c  -bis  ) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Direzione 
generale della tutela delle condizioni di lavoro, esclusivamente nei casi 
in cui il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavoro in almeno due 
province anche di regioni diverse ovvero per quei datori di lavoro con 
unica sede di lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali che abbia-
no predisposto a livello nazionale schemi di convenzioni certifi cati dalla 
commissione di certifi cazione istituita presso il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, nell’ambito delle risorse umane e strumentali già ope-
ranti presso la Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro; 

 c  -ter  ) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui alla 
legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i contratti di lavoro 
instaurati nell’ambito territoriale di riferimento e senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica e comunque unicamente nell’ambi-
to di intese defi nite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e il Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, con l’attribuzione a 
quest’ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti 
organizzativi. 

 1  -bis  . Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c  -bis  ), le commissio-
ni di certifi cazione istituite presso le direzioni provinciali del lavoro e le 
province limitano la loro funzione alla ratifi ca di quanto certifi cato dalla 
commissione di certifi cazione istituita presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 

 2. Per essere abilitate alla certifi cazione ai sensi del comma 1, le 
università sono tenute a registrarsi presso un apposito albo istituito pres-
so il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con apposito decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
stro dell’istruzione, della università e della ricerca. Per ottenere la regi-
strazione le università sono tenute a inviare, all’atto della registrazione e 
ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e criteri giurispruden-
ziali di qualifi cazione dei contratti di lavoro con riferimento a tipologie 
di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono pos-
sono concludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione di 
una commissione unitaria di certifi cazione.”. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, 
n.190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 “107. Per fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione dei prov-
vedimenti normativi di riforma degli ammortizzatori sociali, ivi inclusi 
gli ammortizzatori sociali in deroga, dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive, di quelli in materia di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro, nonché per fare fronte agli oneri derivanti dall’attua-
zione dei provvedimenti normativi volti a favorire la stipula di contratti 
a tempo indeterminato a tutele crescenti, al fi ne di consentire la relativa 
riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.”. 

  Si riporta l’articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012 n. 92 
(Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una pro-
spettiva di crescita):  

 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 
tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 

 (  Omissis  ). 
 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 

misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori.”. 

 Si riporta l’articolo 4  -bis    del citato decreto legislativo n.181 del 
2000:  

 “Art. 4  -bis  . Modalità di assunzione e adempimenti successivi. 
 1. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, procedono 

all’assunzione diretta di tutti i lavoratori per qualsiasi tipologia di rap-
porto di lavoro, salvo l’obbligo di assunzione mediante concorso even-
tualmente previsto dagli statuti degli enti pubblici economici. Restano 
ferme le disposizioni speciali previste per l’assunzione di lavoratori non 
comunitari di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, quelle 
previste per l’assunzione di lavoratori italiani da impiegare o trasferire 
all’estero di cui al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398, nonché quelle previste 
dalla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 2. All’atto dell’instaurazione del rapporto di lavoro, prima dell’ini-
zio della attività di lavoro, i datori di lavoro privati, sono tenuti a con-
segnare ai lavoratori una copia della comunicazione di instaurazione 
del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e successive modifi cazioni, adempiendo in 
tal modo anche alla comunicazione di cui al decreto legislativo 26 mag-
gio 1997, n. 152. L’obbligo si intende assolto nel caso in cui il datore di 
lavoro consegni al lavoratore, prima dell’inizio della attività lavorativa, 
copia del contratto individuale di lavoro che contenga anche tutte le 
informazioni previste dal decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. Il 
datore di lavoro pubblico può assolvere all’obbligo di informazione di 
cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, con la consegna al 
lavoratore, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di as-
sunzione, della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto 
di lavoro ovvero con la consegna della copia del contratto individuale 
di lavoro. Tale obbligo non sussiste per il personale di cui all’ articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, le Regioni 
possono prevedere che una quota delle assunzioni effettuate dai datori di 
lavoro privati e dagli enti pubblici economici sia riservata a particolari 
categorie di lavoratori a rischio di esclusione sociale. 

 4. Le imprese fornitrici di lavoro temporaneo sono tenute a comu-
nicare, entro il giorno venti del mese successivo alla data di assunzione, 
al servizio competente nel cui àmbito territoriale è ubicata la loro sede 
operativa, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori tempo-
ranei assunti nel corso del mese precedente. 

  5. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, per quanto 
di competenza, sono tenuti, anche in caso di trasformazione da rapporto 
di tirocinio e di altra esperienza professionale a rapporto di lavoro su-
bordinato, a comunicare, entro cinque giorni, al servizio competente nel 
cui àmbito territoriale è ubicata la sede di lavoro le seguenti variazioni 
del rapporto di lavoro:  

   a)   proroga del termine inizialmente fi ssato; 
   b)   trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato; 
   c)   trasformazione da tempo parziale a tempo pieno; 
   d)   trasformazione da contratto di apprendistato a contratto a tempo 

indeterminato; 
   e)   trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto a 

tempo indeterminato; 
 e  -bis  ) trasferimento del lavoratore; 
 e  -ter  ) distacco del lavoratore; 
 e  -quater  ) modifi ca della ragione sociale del datore di lavoro; 
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 e  -quinquies  ) trasferimento d’azienda o di ramo di essa. 
 6. Le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e 

proroga dei rapporti di lavoro autonomo, subordinato, associato, dei ti-
rocini e di altre esperienze professionali, previste dalla normativa vigen-
te, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata 
la sede di lavoro, con i moduli di cui al comma 7, sono valide ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle 
direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusi-
ve, nonché nei confronti della Prefettura-Uffi cio territoriale del Gover-
no e delle province, ai fi ni delle assunzioni obbligatorie. 

 6  -bis  . All’articolo 7, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «o lo assume per qualsiasi 
causa alle proprie dipendenze» sono soppresse. 

 6  -ter  . Per le comunicazioni di cui al presente articolo, i datori di 
lavoro pubblici e privati devono avvalersi dei servizi informatici resi 
disponibili dai servizi competenti presso i quali è ubicata la sede di la-
voro. Il decreto di cui al comma 7 disciplina anche le modalità e i tempi 
di applicazione di quanto previsto dal presente comma. 

 7. Al fi ne di assicurare l’unitarietà e l’omogeneità del sistema in-
formativo lavoro, i moduli per le comunicazioni obbligatorie dei datori 
di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, nonché le mo-
dalità di trasferimento dei dati ai soggetti di cui al comma 6 da parte dei 
servizi competenti sono defi niti con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per l’innovazione e le 
tecnologie, d’intesa con la Conferenza Unifi cata. 

 8. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici possono 
adempiere agli obblighi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e di 
cui al comma 2 dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, e del comma 1 dell’articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, 
per il tramite dei soggetti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 
1979, n. 12, e degli altri soggetti abilitati dalle vigenti disposizioni alla 
gestione ed alla amministrazione del personale dipendente del settore 
agricolo, ovvero delle associazioni sindacali dei datori di lavoro alle 
quali essi aderiscono o conferiscono mandato. I datori di lavoro priva-
ti e gli enti pubblici economici, con riferimento all’assolvimento dei 
predetti obblighi, possono avvalersi della facoltà di cui all’articolo 5, 
primo comma, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, anche nei confronti 
delle medesime associazioni sindacali che provvedono alla tenuta dei 
documenti con personale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1, 
primo comma, della citata legge n. 12 del 1979.”.   

  Note all’art. 9:
     Per il testo dell’articolo 18, ottavo e nono comma, della citata legge 

n. 300 del 1970 si vedano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 10:
      Si riporta il testo degli articoli 4, 5, comma 1, e 24 della legge 

23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integrazione, mobili-
tà, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità 
europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mer-
cato del lavoro):  

 “Art. 4. Procedura per la dichiarazione di mobilità 
 1. L’impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di 

integrazione salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di 
cui all’articolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego 
a tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, 
ha facoltà di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
sce o conferisce mandato. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazio-
ne: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-

tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profi li professionali del personale eccedente, non-
ché del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e 
dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del 
versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente inviate 
all’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali aziendali 
e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra le 
parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a determi-
nare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa 
di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa impre-
sa, anche mediante contratti di solidarietà e forme fl essibili di gestione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di 
personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualifi cazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell’impresa. Quest’ultima dà all’Uffi cio provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga co-
municazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
fi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fi ne di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il 
recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla co-
municazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’indica-
zione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della 
qualifi ca, del livello di inquadramento, dell’età, del carico di famiglia, 
nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Uffi cio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o ne 
collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate 
in eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al 
presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al se-
condo comma dell’articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione 
a mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di effi cacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 
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 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al ter-
mine del periodo di godimento del trattamento di integrazione salariale, 
rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ecceden-
ze determinate da fi ne lavoro nelle imprese edili e nelle attività stagio-
nali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, la competen-
za a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente al 
direttore dell’Uffi cio regionale del lavoro e della massima occupazione 
ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi van-
no inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis   Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazio-
ne devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le decisio-
ni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo siano 
assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il datore 
di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la 
mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle in-
formazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione 
dell’articolo 4  -bis  , nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.” 

 “Art. 5. Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle 
imprese 

 1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve avvenire, in 
relazione alle esigenze tecnico-produttive ed organizzative del comples-
so aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collettivi stipula-
ti con i sindacati di cui all’articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di 
questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro: (51) 

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico-produttive ed organizzative. 
 (  Omissis  ).” 
 “Art. 24. Norme in materia di riduzione del personale 
 1. Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi da 2 a 12 e 15  -bis  , 

e all’articolo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino 
più di quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguen-
za di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano 
effettuare almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, 
in ciascuna unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del 
territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i 
licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, sia-
no comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclu-
sione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori 
licenziati vengono iscritti nella lista di cui all’articolo 6, comma 1, senza 
diritto all’indennità di cui all’articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi 
del presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo perio-
do, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non imprendito-
ri che svolgono, senza fi ni di lucro, attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso in-
timato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fi ni di 
lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovve-
ro di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modifi cazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 
1, 2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, com-
mi 5 e 7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. 
Quando risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’ar-

ticolo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, 
l’impresa o il datore di lavoro non imprenditore è tenuto al pagamento 
in favore del dirigente di un’indennità in misura compresa tra dodici 
e ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto 
riguardo alla natura e alla gravità della violazione, fatte salve le diverse 
previsioni sulla misura dell’indennità contenute nei contratti e negli ac-
cordi collettivi applicati al rapporto di lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   si 
applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non im-
prenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1 nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fi ne lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modifi cato dall’articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge.”.   

  Note all’art. 11:

      Si riporta l’articolo 1, commi da 48 a 68, della citata legge n. 92 
del 2012:  

 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 
tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 

 (  Omissis  ). 
 48. La domanda avente ad oggetto l’impugnativa del licenziamen-

to di cui al comma 47 si propone con ricorso al tribunale in funzione di 
giudice del lavoro. Il ricorso deve avere i requisiti di cui all’articolo 125 
del codice di procedura civile. Con il ricorso non possono essere propo-
ste domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi. A seguito della 
presentazione del ricorso il giudice fi ssa con decreto l’udienza di com-
parizione delle parti. L’udienza deve essere fi ssata non oltre quaranta 
giorni dal deposito del ricorso. Il giudice assegna un termine per la no-
tifi ca del ricorso e del decreto non inferiore a venticinque giorni prima 
dell’udienza, nonché un termine, non inferiore a cinque giorni prima 
della stessa udienza, per la costituzione del resistente. La notifi cazione è 
a cura del ricorrente, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata. Qua-
lora dalle parti siano prodotti documenti, essi devono essere depositati 
presso la cancelleria in duplice copia. 

 49. Il giudice, sentite le parti e omessa ogni formalità non essen-
ziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli 
atti di istruzione indispensabili richiesti dalle parti o disposti d’uffi cio, 
ai sensi dell’articolo 421 del codice di procedura civile, e provvede, 
con ordinanza immediatamente esecutiva, all’accoglimento o al rigetto 
della domanda. 

 50. L’effi cacia esecutiva del provvedimento di cui al comma 49 
non può essere sospesa o revocata fi no alla pronuncia della sentenza 
con cui il giudice defi nisce il giudizio instaurato ai sensi dei commi da 
51 a 57. 

 51. Contro l’ordinanza di accoglimento o di rigetto di cui al com-
ma 49 può essere proposta opposizione con ricorso contenente i requi-
siti di cui all’articolo 414 del codice di procedura civile, da depositare 
innanzi al tribunale che ha emesso il provvedimento opposto, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dalla notifi cazione dello stesso, o dalla 
comunicazione se anteriore. Con il ricorso non possono essere proposte 
domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi o siano svolte nei 
confronti di soggetti rispetto ai quali la causa è comune o dai quali si in-
tende essere garantiti. Il giudice fi ssa con decreto l’udienza di discussio-
ne non oltre i successivi sessanta giorni, assegnando all’opposto termine 
per costituirsi fi no a dieci giorni prima dell’udienza. 

 52. Il ricorso, unitamente al decreto di fi ssazione dell’udienza, 
deve essere notifi cato, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata, 
dall’opponente all’opposto almeno trenta giorni prima della data fi ssata 
per la sua costituzione. 
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 53. L’opposto deve costituirsi mediante deposito in cancelleria di 
memoria difensiva a norma e con le decadenze di cui all’articolo 416 
del codice di procedura civile. Se l’opposto intende chiamare un terzo 
in causa deve, a pena di decadenza, farne dichiarazione nella memoria 
difensiva. 

 54. Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secon-
do comma, 106 e 107 del codice di procedura civile, il giudice fi ssa una 
nuova udienza entro i successivi sessanta giorni, e dispone che siano 
notifi cati al terzo, ad opera delle parti, il provvedimento nonché il ricor-
so introduttivo e l’atto di costituzione dell’opposto, osservati i termini 
di cui al comma 52. 

 55. Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni pri-
ma dell’udienza fi ssata, depositando la propria memoria a norma del 
comma 53. 

 56. Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale non è 
fondata su fatti costitutivi identici a quelli posti a base della domanda 
principale il giudice ne dispone la separazione. 

 57. All’udienza, il giudice, sentite le parti, omessa ogni formali-
tà non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più 
opportuno agli atti di istruzione ammissibili e rilevanti richiesti dalle 
parti nonché disposti d’uffi cio, ai sensi dall’articolo 421 del codice di 
procedura civile, e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto 
della domanda, dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito 
di note difensive fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. 
La sentenza, completa di motivazione, deve essere depositata in can-
celleria entro dieci giorni dall’udienza di discussione. La sentenza è 
provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l’iscrizione di ipo-
teca giudiziale. 

 58. Contro la sentenza che decide sul ricorso è ammesso reclamo 
davanti alla corte d’appello. Il reclamo si propone con ricorso da depo-
sitare, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazione, o 
dalla notifi cazione se anteriore. 

 59. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova o documenti, salvo 
che il collegio, anche d’uffi cio, li ritenga indispensabili ai fi ni della de-
cisione ovvero la parte dimostri di non aver potuto proporli in primo 
grado per causa ad essa non imputabile. 

 60. La corte d’appello fi ssa con decreto l’udienza di discussione 
nei successivi sessanta giorni e si applicano i termini previsti dai commi 
51, 52 e 53. Alla prima udienza, la corte può sospendere l’effi cacia della 
sentenza reclamata se ricorrono gravi motivi. La corte d’appello, sentite 
le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, proce-
de nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione ammessi 
e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto della domanda, 
dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito di note difensive 
fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. La sentenza, com-
pleta di motivazione, deve essere depositata in cancelleria entro dieci 
giorni dall’udienza di discussione. 

 61. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 62. Il ricorso per cassazione contro la sentenza deve essere propo-
sto, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla comunicazione del-
la stessa, o dalla notifi cazione se anteriore. La sospensione dell’effi cacia 
della sentenza deve essere chiesta alla corte d’appello, che provvede a 
norma del comma 60. 

 63. La Corte fi ssa l’udienza di discussione non oltre sei mesi dalla 
proposizione del ricorso. 

 64. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 65. Alla trattazione delle controversie regolate dai commi da 47 a 
64 devono essere riservati particolari giorni nel calendario delle udienze. 

 66. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 65. 

 67. I commi da 47 a 66 si applicano alle controversie instaurate 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 68. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 67.”.   

  15G00037

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 ottobre 2014 , n.  205 .

      Regolamento recante presentazione al pagamento in for-
ma elettronica degli assegni bancari e circolari.    

      IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736; 
 Visto l’articolo 8, comma 7, lett.   d)  , decreto-legge 

13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, di seguito “Decreto 
legge”, che prevede che con regolamento emanato, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Banca d’Italia, disciplini le modalità attuative 
delle disposizioni di cui alle precedenti lettere   b)   e   c)  ; 

 Vista la lett.   b)   dell’articolo 8, comma 7, del decre-
to sopraccitato che dispone modifi che al regio decre-
to 21 dicembre 1933, n. 1736, prevedendo che l’asse-
gno bancario possa essere presentato al pagamento sia 
in forma cartacea che elettronica; che il protesto o la 
constatazione equivalente possano essere effettuati in 
forma elettronica sull’assegno presentato al pagamento 
in forma elettronica; che l’assegno circolare possa es-
sere presentato al pagamento sia in forma cartacea che 
elettronica; 

 Vista la lett.   c)  , dell’articolo 8, comma 7 del decreto 
sopraccitato che dispone modifi che al regio decreto 21 di-
cembre 1933, n. 1736, prevedendo che le copie informa-
tiche di assegni cartacei sostituiscono ad ogni effetto di 
legge gli originali da cui sono tratte se la loro conformità 
all’originale è assicurata dalla banca negoziatrice me-
diante l’utilizzo della propria fi rma digitale e nel rispetto 
delle disposizioni attuative e delle regole tecniche dettate 
dal presente regolamento; 

 Vista la lett.   e)  , dell’articolo 8, comma 7, del decreto 
sopraccitato che dispone modifi che al regio decreto 21 di-
cembre 1933, n. 1736, prevedendo l’emanazione da parte 
della Banca d’Italia, entro 12 mesi dall’emanazione del 
presente regolamento, di regole tecniche volte a comple-
tare il quadro normativo di riferimento; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
successive modifi che e integrazioni recante il Codice 
dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 3 dicembre 2013, recante “Regole tecniche in mate-
ria di sistema di conservazione ai sensi degli articoli 20, 
commi 3 e 5  -bis  , 23  -ter  , comma 4, 43, commi 1 e 3, 44, 
44  -bis   e 71, comma 1, del Codice dell’amministrazione 
digitale; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 febbraio 2013, recante “Regole tecniche in materia 
di generazione, apposizione e verifi ca delle fi rme elettro-
niche avanzate, qualifi cate e digitali, ai sensi degli articoli 
20, comma 3, 24, comma 4, 28, comma 3, 32, comma 3, 
lettera   b)  , 35, comma 2, 36, comma 2, e 71, comma 1, del 
Codice dell’amministrazione digitale; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Viste le note n. 43840 del 4 giugno 2013 e n. 20336 
dell’8 marzo 2014 del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze con cui si è provveduto a richiedere il parere di 
Banca d’Italia sulla bozza di regolamento in oggetto; 

 Visto il parere positivo espresso dalla Banca d’Italia con 
note n. 0715595/13 del 29 luglio 2013 e n. 0365986/14 
del 4 aprile 2014; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 21 novembre 2013; 

 Vista la nota n. 5261 del 22 aprile 2014, con la quale lo 
schema di regolamento è stato comunicato al Presidente 
del Consiglio dei ministri; 

  ADOTTA  

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Nel presente regolamento, si intende per:  
   a)   “legge assegni”: il regio decreto 21 dicembre 

1933, n. 1736; 
   b)   “CAD”: il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 

e successive modifi che e integrazioni recante il Codice 
dell’amministrazione digitale; 

   c)   “regolamento della Banca d’Italia”: il regolamen-
to di cui all’articolo 8, comma 7, lett.   e)  , del decreto-leg-
ge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

   d)   “negoziatore”: la banca, o altro soggetto abilitato 
alla negoziazione, a cui l’assegno è girato per l’incasso; 

   e)   “trattario”: la banca, o altro soggetto abilitato, 
presso cui è detenuto il conto di traenza dell’assegno; 

   f)   “emittente”: la banca, o altro soggetto abilitato, 
che ha emesso l’assegno circolare per una somma dispo-
nibile presso la banca stessa al momento dell’emissione; 

   g)   “immagine dell’assegno”: copia per immagine 
dell’assegno, su supporto informatico, di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera i  -ter  ) del CAD, conforme all’origi-
nale cartaceo ai sensi di quanto previsto dall’articolo 66 
della legge assegni.   

  Art. 2.
      Presentazione in forma elettronica dell’assegno    

     1. Ai sensi dell’articolo 31, ultimo comma, della legge 
assegni, il negoziatore può presentare l’assegno al paga-
mento in forma elettronica secondo quanto previsto dal 
regolamento della Banca d’Italia. 

 2. Ai fi ni del comma 1, si ha presentazione in for-
ma elettronica quando il trattario o l’emittente ricevo-
no dal negoziatore l’immagine dell’assegno unitamente 
alle informazioni previste dal regolamento della Banca 
d’Italia. 

 3. Ai fi ni del comma 1, si ha altresì presentazione in 
forma elettronica quando – nei casi e in conformità a 
quanto stabilito dal regolamento della Banca d’Italia – il 
trattario o l’emittente ricevono dal negoziatore le infor-
mazioni previste dal medesimo regolamento. 

 4. Gli assegni girati per l’incasso l’ultimo giorno utile, 
secondo quanto previsto dall’articolo 32 della legge asse-
gni, possono essere presentati al pagamento dal negozia-
tore solo con la modalità di cui al comma 2.   

  Art. 3.
      Tempi    

     1. Il negoziatore presenta l’assegno al pagamento al 
trattario o all’emittente non oltre il giorno lavorativo 
successivo a quello in cui l’assegno gli è stato girato per 
l’incasso. 

 2. Nel caso di presentazione eseguita secondo le moda-
lità di cui all’articolo 2, comma 3, il negoziatore, al fi ne 
di consentire controlli di regolarità del titolo, è tenuto a 
trasmettere al trattario o all’emittente, su richiesta di que-
sti ultimi, l’immagine dell’assegno non oltre il giorno la-
vorativo successivo a quello di presentazione. 

 3. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 120 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico 
Bancario).   

  Art. 4.
      Protesto e constatazione equivalente    

     1. In caso di mancato pagamento di un assegno pre-
sentato al pagamento in forma elettronica, il protesto o la 
constatazione equivalente possono essere richiesti esclu-
sivamente in via telematica secondo le regole defi nite nel 
regolamento della Banca d’Italia. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il pubblico uffi ciale o 
la Banca d’Italia effettuano rispettivamente il protesto o 
la constatazione equivalente esclusivamente sulla base 
dell’immagine dell’assegno e delle informazioni ricevute 
in via telematica. 

 3. Il portatore riceve, secondo le regole defi nite nel re-
golamento della Banca d’Italia, copia degli assegni pre-
sentati al pagamento in forma elettronica e degli even-
tuali documenti elettronici che ne attestano il mancato 
pagamento. 
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 4. Il regolamento della Banca d’Italia può prevedere 
che per cause di forza maggiore gli adempimenti di cui ai 
commi 1 e 2 vengano posti in essere con modalità diverse 
da quella telematica. 

 5. Il regolamento della Banca d’Italia può dettare di-
sposizioni per consentire il protesto o la constatazione 
equivalente in forma elettronica anche per gli assegni 
presentati al pagamento in forma cartacea.   

  Art. 5.

      Sicurezza    

     1. Le banche e gli altri soggetti abilitati adottano presi-
di in grado di garantire la sicurezza e la correttezza della 
presentazione in forma elettronica dell’assegno al paga-
mento secondo quanto disciplinato dal regolamento della 
Banca d’Italia. 

 2. Con il regolamento della Banca d’Italia possono es-
sere defi niti requisiti uniformi relativi ai moduli cartacei 
di assegno al fi ne di garantire la sicurezza e la correttezza 
del processo di acquisizione e trasmissione dell’immagi-
ne dell’assegno in forma elettronica.   

  Art. 6.

      Dematerializzazione e conservazione degli assegni    

     1. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 66, com-
ma 2, della legge assegni, il negoziatore, sotto la propria 
ed esclusiva responsabilità, può incaricare soggetti terzi 
di effettuare la trasformazione in forma elettronica degli 
assegni cartacei, generando l’immagine dell’assegno. 

 2. Il negoziatore garantisce che i soggetti di cui al com-
ma 1 dispongano della competenza, della capacità e delle 
autorizzazioni richieste dalla legge, nonché dei requisi-
ti eventualmente previsti dal regolamento della Banca 
d’Italia, per esercitare in maniera professionale e affi da-
bile le attività di cui al comma 1. Tali soggetti svolgono 
le predette attività nel rispetto degli standard nazionali e 
internazionali di riferimento e in conformità con quanto 
previsto dal CAD e dalle regole tecniche dettate per l’at-
tuazione dello stesso. 

 3. Il regolamento della Banca d’Italia può dettare di-
sposizioni volte a disciplinare le caratteristiche dell’atti-
vità di trasformazione in forma elettronica degli assegni 
cartacei, svolta dal negoziatore ovvero dai soggetti terzi 
di cui al comma 1 nonché i requisiti di cui al comma 2 che 
tali soggetti devono possedere. 

 4. L’immagine degli assegni e, ove previsto, le infor-
mazioni di cui all’articolo 2 commi 2 e 3 sono conservate 
in conformità con quanto previsto dal CAD e dalle regole 
tecniche dettate per l’attuazione dello stesso. 

 5. Fatti salvi i casi eventualmente stabiliti dal regola-
mento della Banca d’Italia, gli assegni cartacei sono con-
servati per un periodo di sei mesi dallo spirare del termine 
di presentazione. 

 6. Il regolamento della Banca d’Italia può prevedere 
l’utilizzo di uno specifi co tipo di fi rma elettronica ai sensi 
di quanto previsto dal CAD e dalle regole tecniche dettate 
per l’attuazione dello stesso.   

  Art. 7.

      Disposizioni di attuazione    

     1. Il regolamento della Banca d’Italia detta le regole 
tecniche per l’attuazione del presente regolamento.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 2. Le modifi che apportate alla legge assegni entrano in 
vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica del rego-
lamento della Banca d’Italia. 

 3. Il regolamento della Banca d’Italia può prevedere 
adeguate modalità temporali per l’effi cacia delle norme 
in esso contenute aventi impatti implementativi rilevanti 
per gli operatori. 

 Il presente regolamento sarà trasmesso ai competenti 
organi di controllo per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 3 ottobre 2014 

 Il Ministro: PADOAN 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Avvertenza: Il presente atto non è soggetto al  visto  di  controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei  conti,  articolo 3, 
comma 13, legge 14 gennaio 1994, n. 20.

  

      AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 Il regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736 (Disposizioni sull’asse-
gno bancario, sull’assegno circolare e su alcuni titoli speciali dell’Istitu-
to di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 1933, n. 300. 
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  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 8 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgen-
ti per l’economia), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106:  

  “7. Per allineare allo standard europeo l’esercizio del credito sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    l’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11, è sostituito dal seguente:  

 “1. Il prestatore di servizi di pagamento del pagatore assicu-
ra che dal momento della ricezione dell’ordine l’importo dell’opera-
zione venga accreditato sul conto del prestatore di servizi di pagamen-
to del benefi ciario entro la fi ne della giornata operativa successiva. 
Fino al 1° gennaio 2012 le parti di un contratto per la prestazione di 
servizi di pagamento possono concordare di applicare un termine di 
esecuzione diverso da quello previsto dal primo periodo ovvero di fare 
riferimento al termine indicato dalle regole stabilite per gli strumenti 
di pagamento dell’area unica dei pagamenti in euro che non può co-
munque essere superiore a tre giornate operative. Per le operazioni di 
pagamento disposte su supporto cartaceo, i termini massimi di cui ai 
periodi precedenti possono essere prorogati di una ulteriore giornata 
operativa.”; 

   b)    al regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 1) all’articolo 31 è aggiunto, in fi ne, il seguente comma: 
«L’assegno bancario può essere presentato al pagamento, anche nel caso 
previsto dall’articolo 34, in forma sia cartacea sia elettronica.»; 

 2) il numero 3) del primo comma dell’ articolo 45 è sostituito 
dal seguente: «3) con dichiarazione della Banca d’Italia, quale gestore 
delle stanze di compensazione o delle attività di compensazione e di 
regolamento delle operazioni relative agli assegni, attestante che l’as-
segno bancario, presentato in forma elettronica, non è stato pagato.»; 

 3) all’articolo 61 è aggiunto, in fi ne, il seguente comma: «Il 
protesto o la constatazione equivalente possono essere effettuati in forma 
elettronica sull’assegno presentato al pagamento in forma elettronica.»; 

 4) all’articolo 86, primo comma, è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo: “All’assegno circolare si applica altresì la disposizione 
dell’assegno bancario di cui all’articolo 31, terzo comma.”; 

   c)    all’articolo 66 del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 «Le copie informatiche di assegni cartacei sostituiscono ad 
ogni effetto di legge gli originali da cui sono tratte se la loro conformi-
tà all’originale è assicurata dalla banca negoziatrice mediante l’utilizzo 
della propria fi rma digitale e nel rispetto delle disposizioni attuative e 
delle regole tecniche dettate ai sensi dell’ articolo 8, comma 7, lettere   d)   
ed   e)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70»; 

   d)   con regolamento emanato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 12 mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il Ministro dell’Economia e delle Finanze, 
sentita la Banca d’Italia, disciplina le modalità attuative delle disposi-
zioni di cui alle precedenti lettere   b)   e   c)  ; 

   e)   la Banca d’Italia, entro 12 mesi dall’emanazione del regola-
mento di cui alla lettera   d)  , disciplina con proprio regolamento le regole 
tecniche per l’applicazione delle disposizioni di cui alle precedenti let-
tere e del regolamento ministeriale; 

   f)   le modifi che apportate al regio decreto 21 dicembre 1933, 
n. 1736, dalla lettera   b)   del presente comma entrano in vigore il quin-
dicesimo giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica del regolamento della Banca d’Italia di cui alla 
lettera   e)  ; 

 f  -bis   ) dopo il comma 3 dell’articolo 8 della legge 15 dicembre 
1990, n. 386, e successive modifi cazioni, è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . L’autenticazione di cui al comma 3 del presente artico-
lo è effettuata ai sensi dell’articolo 21, comma 2, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. L’au-
tenticazione deve essere rilasciata gratuitamente, tranne i previsti diritti, 
nella stessa data della richiesta, salvo motivato diniego»”. 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 “3. Con decreto ministeriale possono essere adottati rego-
lamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sot-
tordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale 
potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, 
possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la 
necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro 
emanazione.”. 

 Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministra-
zione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, 
n. 112, S.O. 

 Il DPCM 3 dicembre 2013 (Regole tecniche in materia di siste-
ma di conservazione ai sensi degli articoli 20, commi 3 e 5  -bis  , 23  -
ter  , comma 4, 43, commi 1 e 3, 44, 44  -bis   e 71, comma 1, del Codice 
ell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 59, S.O. 

 Il DPCM 22 febbraio 2013 (Regole tecniche in materia di gene-
razione, apposizione e verifi ca delle fi rme elettroniche avanzate, qua-
lifi cate e digitali, ai sensi degli articoli 20, comma 3, 24, comma 4, 28, 
comma 3, 32, comma 3, lettera   b)  , 35, comma 2, 36, comma 2, e 71) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   21 maggio 2013, n. 117.   

  Note all’art. 1:

     Per il riferimento al testo del Regio Decreto n. 1736 del 1933 veda-
si nelle Note alle premesse. 

 Per il riferimento al testo del decreto legislativo n. 82 del 2005 
vedasi nelle Note alle premesse. 

 Per il riferimento al testo del comma 7 dell’articolo 8 del decreto-
legge n. 70 del 2011 vedasi nelle Note alle premesse. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 66 del citato Regio Decreto 
n. 1736 del 1933:  

 “Art. 66. — Ad eccezione degli assegni bancari al portatore, qual-
siasi assegno bancario, emesso in un paese e pagabile in un altro paese 
oppure in una parte d’oltre mare dello stesso paese o viceversa, oppure 
emesso e pagabile nella stessa o in diverse parti d’oltre mare dello stesso 
paese, può essere emesso in diversi esemplari (duplicati). Se un assegno 
bancario è emesso in diversi duplicati, questi possono essere numerati 
nel contesto di ciascun titolo; in difetto, si considerano come altrettanti 
assegni bancari distinti. 

 Le copie informatiche di assegni cartacei sostituiscono ad ogni ef-
fetto di legge gli originali da cui sono tratte se la loro conformità all’ori-
ginale è assicurata dalla banca negoziatrice mediante l’utilizzo della 
propria fi rma digitale e nel rispetto delle disposizioni attuative e delle 
regole tecniche dettate ai sensi dell’ articolo 8, comma 7, lettere   d)   ed   e)  , 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70.”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo vigente degli articoli 31 e 32 del citato Regio 
Decreto n. 1736 del 1933:  

 “Art. 31. — L’assegno bancario è pagabile a vista. Ogni contraria 
disposizione si ha per non scritta. 

 L’assegno bancario presentato al pagamento prima del giorno in-
dicato come data d’emissione è pagabile nel giorno di presentazione.”. 

 “Art. 32. — L’assegno bancario deve essere presentato al paga-
mento nel termine di otto giorni se è pagabile nello stesso comune in 
cui fu emesso; di quindici giorni se pagabile in altro comune della 
Repubblica; di trenta giorni se è pagabile nei territori comunque sog-
getti alla sovranità italiana compresi nel bacino del Mediterraneo; di 
sessanta giorni se è pagabile negli altri territori soggetti alla sovranità 
italiana. 
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 L’assegno bancario emesso in un paese diverso da quello nel quale 
è pagabile deve essere presentato entro il termine di venti giorni o di ses-
santa giorni, a seconda che il luogo di emissione e quello di pagamento 
siano nello stesso o in diversi continenti. 

 A questo effetto gli assegni bancari emessi in un paese d’Europa e 
pagabili in un paese litoraneo del Mediterraneo o viceversa sono con-
siderati come assegni bancari emessi e pagabili nello stesso continente. 

 I termini suddetti decorrono dal giorno indicato nell’assegno ban-
cario come data d’emissione.”.   

  Note all’art. 3:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 120 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia”:  

 “Art. 120. (Decorrenza delle valute e calcolo degli interessi). — 
01. Il titolare del conto corrente ha la disponibilità economica delle 
somme relative agli assegni circolari o bancari versati sul suo conto, 
rispettivamente emessi da o tratti su una banca insediata in Italia, entro 
i quattro giorni lavorativi successivi al versamento. 

  1. Gli interessi sul versamento di assegni presso una banca sono 
conteggiati fi no al giorno del prelevamento e con le seguenti valute:  

   a)   dal giorno in cui è effettuato il versamento, per gli assegni 
circolari emessi dalla stessa banca e per gli assegni bancari tratti sulla 
stessa banca presso la quale è effettuato il versamento; 

   b)   per gli assegni diversi da quelli di cui alla lettera   a)  , dal gior-
no lavorativo successivo al versamento, se si tratta di assegni circolari 

emessi da una banca insediata in Italia, e dal terzo giorno lavorativo 
successivo al versamento, se si tratta di assegni bancari tratti su una 
banca insediata in Italia. 

 1  -bis  . Il CICR può stabilire termini inferiori a quelli previsti nei 
commi 1 e 1  -bis   in relazione all’evoluzione delle procedure telematiche 
disponibili per la gestione del servizio di incasso degli assegni. 

  2. Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interes-
si nelle operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, 
prevedendo in ogni caso che:  

   a)   nelle operazioni in conto corrente sia assicurata, nei confronti 
della clientela, la stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia de-
bitori sia creditori; 

   b)   gli interessi periodicamente capitalizzati non possano produr-
re interessi ulteriori che, nelle successive operazioni di capitalizzazione, 
sono calcolati esclusivamente sulla sorte capitale. 

 3. Per gli strumenti di pagamento diversi dagli assegni circolari e 
bancari restano ferme le disposizioni sui tempi di esecuzione, data va-
luta e disponibilità di fondi previste dagli articoli da 19 a 23 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.”.   

  Note all’art. 6:

     Per il riferimento al testo del comma 2 dell’articolo 66 del citato 
Regio Decreto n. 1736 del 1933 vedasi nelle Note all’art. 1.   

  15G00033  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  20 gennaio 2015 .

      Concessione di onorifi cenze dell’Ordine della «Stella d’Italia» nei gradi di Grande Uffi ciale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PRESIDENTE DELL’ORDINE DELLA “STELLA D’ITALIA”  

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 9 marzo 1948, n. 812; 
 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13, recante Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2011, n. 221, recante Regolamento di esecuzione 

della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 
 Sentito il Consiglio dell’Ordine; 
 Su proposta del Ministro degli affari esteri; 

  E M A N A
    il seguente decreto:    

  Art. 1.

      È conferita l’Onorifi cenza Grande Uffi ciale dell’Ordine della “Stella d’Italia”, con facoltà di fregiarsi delle inse-
gne dell’Ordine, alle seguenti persone:    
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   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Dato a Roma, addì 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Senato della Repubblica
nell’esercizio delle funzioni

del Presidente della Repubblica
ai sensi dell’art. 86 della Costituzione

   GRASSO 

 GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale   

  15A01637

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  20 gennaio 2015 .

      Concessione di onorifi cenze dell’Ordine della «Stella d’Italia» nei gradi di Commendatore.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PRESIDENTE DELL’ORDINE DELLA “STELLA D’ITALIA”  

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 9 marzo 1948, n. 812; 
 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13, recante Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2011, n. 221, recante Regolamento di esecuzione 

della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 
 Sentito il Consiglio dell’Ordine; 
 Su proposta del Ministro degli affari esteri; 

 E M A N A 

  il seguente decreto:    

  Art. 1.

      È conferita l’Onorifi cenza Commendatore dell’Ordine della “Stella d’Italia”, con facoltà di fregiarsi delle inse-
gne dell’Ordine, alle seguenti persone:   
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   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
 Dato a Roma, addì 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Senato della Repubblica
nell’esercizio delle funzioni

del Presidente della Repubblica
ai sensi dell’art. 86 della Costituzione

   GRASSO 

 GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale   

  15A01638

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  20 gennaio 2015 .

      Concessione di onorifi cenze dell’Ordine della «Stella d’Italia» nei gradi di Uffi ciale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PRESIDENTE DELL’ORDINE DELLA “STELLA D’ITALIA”  

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 9 marzo 1948, n. 812; 
 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13, recante Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2011, n. 221, recante Regolamento di esecuzione 

della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 
 Sentito il Consiglio dell’Ordine; 
 Su proposta del Ministro degli affari esteri; 

  E M A N A
    il seguente decreto:    

  Art. 1.
      È conferita l’Onorifi cenza Uffi ciale dell’Ordine della “Stella d’Italia”, con facoltà di fregiarsi delle insegne 

dell’Ordine, alle seguenti persone:   
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   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Dato a Roma, addì 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Senato della Repubblica
nell’esercizio delle funzioni

del Presidente della Repubblica
ai sensi dell’art. 86 della Costituzione

   GRASSO 

 GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale   

  15A01639

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  20 gennaio 2015 .

      Concessione di onorifi cenze dell’Ordine della «Stella d’Italia» nei gradi di Cavaliere.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PRESIDENTE DELL’ORDINE DELLA “STELLA D’ITALIA”  

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 9 marzo 1948, n. 812; 
 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13, recante Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2011, n. 221, recante Regolamento di esecuzione 

della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 
 Sentito il Consiglio dell’Ordine; 
 Su proposta del Ministro degli affari esteri; 
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  E M A N A
    il seguente decreto:    

  Art. 1.
      È conferita l’Onorifi cenza Uffi ciale dell’Ordine della “Stella d’Italia”, con facoltà di fregiarsi delle insegne 

dell’Ordine, alle seguenti persone:  
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   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
 Dato a Roma, addì 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Senato della Repubblica
nell’esercizio delle funzioni

del Presidente della Repubblica
ai sensi dell’art. 86 della Costituzione

   GRASSO 

 GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale   

  15A01640
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Santa Vittoria in 
Matenano e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Santa Vittoria in Matenano (Fermo); 

 Vista la delibera n. 3 del 16 gennaio 2015, con la qua-
le il consiglio comunale, con il voto favorevole di sette 
consiglieri su dieci assegnati all’ente, ha approvato una 
mozione di sfi ducia nei confronti del sindaco; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 52, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Santa Vittoria in Matenano 

(Fermo) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Maurizio Ianieri è nominato commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Santa Vittoria in Matenano (Fermo) è sta-
to rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 25 maggio 2014, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona della signora Fabiola 
Di Flavio. 

 In data 20 dicembre 2014, quattro consiglieri su dieci assegnati 
hanno presentato una mozione di sfi ducia, approvata con delibera n. 3 
del 16 gennaio 2015 da sette componenti, nei confronti del predetto 
sindaco. 

 Verifi catasi l’ipotesi prevista dall’art. 52, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Fermo ha proposto lo 
scioglimento del consiglio comunale sopracitato, ai sensi dell’art. 141 
del suddetto decreto legislativo, disponendone, nel contempo, con prov-

vedimento del 19 gennaio 2015, la sospensione, con la conseguente no-
mina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 L’approvazione della mozione di sfi ducia determina la cessazione 
dalla carica del sindaco e, quindi, non consente la prosecuzione dell’or-
dinaria gestione dell’ente, confi gurando gli estremi per far luogo al pro-
posto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Santa Vittoria in Matenano (Fermo) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Maurizio 
Ianieri. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01613

    DECRETO  24 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Fermo e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Fermo (Fermo); 

 Viste le dimissioni rassegnate, da ventuno consiglieri 
su trentadue assegnati al comune, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Fermo (Fermo) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Vittorio Saladino è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti ì poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Fermo (Fermo), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal sindaco e 
da trentadue consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da ventuno componenti del 
corpo consiliare, con atti separati acquisiti al protocollo dell’ente in data 
19 febbraio 2015. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Fermo ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 21 febbraio 2015, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Fermo (Fermo) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Vittorio Saladino. 

 Roma, 23 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01609

    DECRETO  24 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Bisenti e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Bisenti (Teramo); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da 
quattro consiglieri su sei assegnati al comune, a seguito 
delle quali non può essere assicurato il normale funziona-
mento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Bisenti (Teramo) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Nicolino Bonanni è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Bisenti (Teramo), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal sindaco e da 
sei consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi 
a causa delle dimissioni rassegnate da quattro componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al proto-
collo dell’ente in data 12 febbraio 2015, hanno determinato l’ipotesi dis-
solutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera 
  b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Teramo ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 13 febbraio 2015, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Bisenti (Teramo) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Nicolino Bonanni. 

 Roma, 23 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01610  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 febbraio 2015 .

      Integrazione del decreto 24 maggio 2012, concernente 
disposizioni di attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, che prevede la concessione di un 
credito di imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile 
nel Mezzogiorno.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI 

  E  

 IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO
ALLA PRESIDENZA DEL 

CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali é il Ministro per la coesione territoriale, 
del 24 maggio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
1° giugno 2012, n. 127, concernente disposizioni di attua-
zione dell’articolo 2 del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106; 

 Visto in particolare l’articolo 9, comma 2, del suddetto 
decreto interministeriale, che stabilisce che l’eventuale 
ulteriore fabbisogno di risorse necessarie all’attuazione 
del credito d’imposta per la creazione di nuovo lavoro 
stabile nel Mezzogiorno può essere coperto dalle even-
tuali risorse derivanti dalle riprogrammazioni effettuate 
in applicazione delle «Iniziative di accelerazione e ripro-
grammazione dei Programmi comunitari 2007-2013» ap-
provate dal Comitato nazionale per il coordinamento e la 
sorveglianza della politica regionale unitaria nella riunio-
ne del 27 febbraio 2012; 

 Visto l’articolo 2, comma 9, del decreto-legge 28 giu-
gno 2013, n. 76, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, che prevede la proroga al 15 mag-
gio 2015 della compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modifi cazioni, del credito d’imposta per la creazione di 
nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno; 

 Visto il «Piano di Azione Coesione» adottato d’intesa 
1’11 dicembre 2012 tra le Amministrazioni centrali e le 
Regioni e la relativa presa d’atto del CIPE del 18 febbraio 
2013, che prevede, tra l’altro, il rifi nanziamento del credi-
to d’imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile nel 
Mezzogiorno; 

 Viste le note n. 74501/7402 del 26 aprile 2013 della 
regione Basilicata, n. 107658 del 28 marzo 2013 della re-
gione Calabria, n. 5625 del 12 aprile 2013 della regione 
Puglia, n. 15685 del 2 aprile 2013 della regione Sarde-
gna e n. 15285 del 14 agosto 2013 della regione Sicilia 
e la delibera della Giunta della regione Campania n. 303 
dell’8 agosto 2013 contenenti gli importi aggiuntivi da 
destinare alla misura del credito d’imposta per la creazio-
ne di nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno, a valere sulle 
risorse derivanti dalla riduzione del cofi nanziamento sta-
tale, ai sensi della legge 16 aprile 1987, n. 183, dei pro-
grammi comunitari 2007-2013 e dalle riprogrammazioni 
interna degli stessi; 

 Vista la nota della regione Sardegna n. 33306 del 12 lu-
glio 2013 contenente la richiesta di sostituire l’importo di 
20 milioni di euro a valere sul programma operativo FSE, 
già oggetto del decreto interministeriale del 24 maggio 
2012, con risorse a valere sul programma operativo FSE 
per 5 milioni di euro e a carico del bilancio regionale per 
15 milioni di euro; 

 Vista la nota della regione Basilicata n. 118095/1512 
del 18 luglio 2014 contenente la richiesta di incrementare 
ulteriormente le risorse da destinare alla misura del credi-
to d’imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile nel 
Mezzogiorno con risorse a valere sul programma opera-
tivo FSE per 1,55 milioni di euro e a carico del bilancio 
regionale per 100.000 euro; 

 Vista la nota della regione Puglia n. 22498 del 14 otto-
bre 2014 contenente la proposta di riprogrammare all’in-
terno del POR, per l’importo di 10 milioni di euro, parte 
delle risorse destinate al credito d’imposta per la creazio-
ne di nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno a causa delle 
diffi coltà attuative della Misura; 

 Vista la nota della regione Calabria n. 369510 del 
24 novembre 2014 contenente la proposta di riprogram-
mare, per l’importo di 25 milioni di euro derivante dalla 
riduzione del cofi nanziamento statale di cui alla legge 
16 aprile 1987, n. 183, parte delle risorse destinate al cre-
dito d’imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile 
nel Mezzogiorno; 

 Visto l’articolo 7, comma 26, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 che attribuisce al Presidente del 
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Consiglio dei Ministri le funzioni di cui all’art. 24, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sot-
toutilizzate, fatta eccezione per le funzioni di program-
mazione economica e fi nanziaria non ricomprese nelle 
politiche di sviluppo e coesione; 

 Visto l’articolo 7, comma 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 che prevede che per 
l’esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato si 
avvalgono del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica del Ministero dello sviluppo economico, ad 
eccezione della Direzione generale per l’incentivazione 
delle attività imprenditoriali, il quale dipende funzional-
mente dalle predette autorità; 

 Visto l’art. 10 del decreto legge n. 101/2013 conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge n. 125/2013 (in GU. 
30 ottobre 2013, n. 255) che, al fi ne di assicurare il perse-
guimento delle fi nalità di cui all’articolo 119, quinto com-
ma, della Costituzione e rafforzare l’azione di program-
mazione, coordinamento, sorveglianza e sostegno della 
politica di coesione, istituisce l’Agenzia per la coesione 
territoriale, di seguito denominata «Agenzia», sottoposta 
alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei ministri o 
del Ministro delegato. Le funzioni relative alla politica di 
coesione sono ripartite tra la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e l’Agenzia; 

 Vista la delega di funzioni conferita con Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 aprile 2014 
in materia di Politiche per la coesione territoriale al Sot-
tosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri – Dott. Graziano Delrio; 

 Acquisita l’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, 
sancita nella seduta del 27 novembre 2014 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Le risorse destinate al fi nanziamento del credito di 
imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile nel Mez-
zogiorno, di cui all’articolo 2 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, come individuate dall’articolo 9 
del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li e il Ministro per la coesione territoriale, del 24 maggio 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 giugno 2012, 
n. 127, sono incrementate di 146,80 milioni di euro, di cui 
74 milioni di euro derivanti dalla riduzione del cofi nan-
ziamento statale di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, 

per i programmi UE 2007-2013, 72,70 milioni di euro 
provenienti dalla riprogrammazione interna degli stessi 
programmi e 100.000 euro a carico del bilancio della Re-
gione Basilicata. 

  2. Per effetto della suddetta integrazione, le risorse 
complessivamente disponibili per la misura del credito 
d’imposta per la creazione di nuovo lavoro stabile nel 
Mezzogiorno ammontano a 288,80 milioni di euro, ripar-
tite fra le Regioni interessate come riportato nel prospetto 
seguente:  

 Pro-
grammi

Operativi
Regionali

(POR) 

 Riduzione
Cofinanzia-

mento
Statale
(  ex lege  

n. 183/1987) 

 Ripro-
gramma-

zione
interna 
POR 

 Bilancio
Regio-

nale 
 Totale 

 Abruzzo  4,00  4,00 
 Molise  1,00  1,00 
 Basilicata  9,70  0,10  9,80 
 Calabria  35,00  35,00 
 Campania  50,00  70,00  120,00 
 Puglia  10,00  10,00 
 Sardegna  14,00  5,00  15,00  34,00 
 Sicilia  10,00  65,00  75,00 
 Totale  74,00  199,70  15,10  288,00 

     

  Art. 2.

      1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE 
provvede a versare all’entrata del bilancio dello Stato le 
risorse di cui all’articolo 1, comma 1, sulla base di:  

   a)   comunicazioni pervenute dalle regioni circa gli 
importi fruiti dagli aventi diritto a titolo di credito d’im-
posta, a valere sulle risorse derivanti dalla riduzione del 
cofi nanziamento statale di cui alla legge 16 aprile 1987, 
n. 183, per i programmi UE 2007-2013, come risultanti 
dalle attestazioni fornite alle stesse regioni dall’Agenzia 
delle Entrate sulle compensazioni effettuate; 

   b)   comunicazioni ricevute dalle regioni circa gli im-
porti fruiti dagli aventi diritto a titolo di credito d’impo-
sta, a valere sulle risorse riprogrammate all’interno dei 
rispettivi programmi UE 2007-2013, rendicontate alla 
Commissione europea, distintamente per la quota comu-
nitaria, statale e regionale. 

 2. Per le risorse destinate al credito d’imposta a carico del 
bilancio della Regione Sardegna, pari a 15 milioni di euro, e 
a carico del bilancio della regione Basilicata, pari a 100.000 
euro, le regioni stesse provvedono a versare all’entrata del 
bilancio dello Stato gli importi fruiti dagli aventi diritto. 
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 3. Le risorse destinate al credito d’imposta di cui 
all’articolo 1 del presente decreto possono essere utiliz-
zate per le compensazioni relative alle assunzioni a tem-
po indeterminato di lavoratori svantaggiati o molto svan-
taggiati avvenute nel periodo compreso tra il 14 maggio 
2011 ed il 1° giugno 2012 e tra il 2 giugno 2012 ed il 
13 maggio 2013.   

  Art. 3.

     Per quanto non direttamente disposto dal presente de-
creto, restano ferme le disposizioni di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro 
per la coesione territoriale, del 24 maggio 2012, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   l° giugno 2012, n. 127. 

 Roma, 4 febbraio 2015 

   Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     PADOAN  

   Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI  

   Il Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio

dei ministri
     DELRIO    

  15A01615

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  7 gennaio 2015 .

      Revisione delle patenti di abilitazione per l’impiego di gas 
tossici rilasciate o revisionate nel periodo 1° gennaio - 31 di-
cembre 2010.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, recante 
«Approvazione del regolamento speciale per l’impiego 
dei gas tossici» e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Isti-
tuzione del Servizio sanitario nazionale» e successive 
modifi cazioni, in particolare l’art. 7, comma 1, lettera   c)  , 

che demanda alle regioni, tra l’altro, l’esercizio delle fun-
zioni amministrative concernenti i controlli sulla produ-
zione, detenzione, commercio ed impiego dei gas tossici; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con-
cernente «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto l’art. 16 del sopra citato decreto recante «Funzio-
ni dei dirigenti di uffi ci dirigenziali generali» ed in parti-
colare il comma 1, lettera   d)  , a tenore del quale: «adottano 
gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i 
poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate ri-
entranti nella competenza dei propri uffi ci, salvo quelli 
delegati ai dirigenti»; 

 Visto il decreto dirigenziale 13 gennaio 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 marzo 2014, n. 59, 
ultimo in materia, concernente la revisione generale del-
le patenti di abilitazione per l’impiego dei gas tossici, 
rilasciate o revisionate nel periodo 1° gennaio-31 dicem-
bre 2009; 

 Considerato che ai sensi del sopra citato regio decreto 
9 gennaio 1927, n. 147, l’«utilizzazione, custodia e con-
servazione» dei gas tossici sono subordinati al consegui-
mento di apposita autorizzazione rilasciata dalla preposta 
autorità competente sanitaria; 

 Considerato che gli addetti all’impiego di gas tossici 
devono essere persone di accertata idoneità fi sica e mora-
le e di riconosciuta professionalità attestata dalla patente 
di cui agli articoli 26 e seguenti, del regio decreto 9 gen-
naio 1927, n. 147, il cui rilascio comporta il superamento 
di un esame articolato in prove orali e pratiche, come pre-
visto dal menzionato regio decreto; 

 Tenuto conto che la patente è soggetta a revisione pe-
riodica quinquennale e può essere revocata in ogni mo-
mento quando vengono meno i presupposti del suo rila-
scio e decade se non è rinnovata in tempo utile ai sensi 
dell’art. 35 del richiamato regio decreto 9 gennaio 1927, 
n. 147; 

 Ritenuto necessario alla luce di quanto premesso, do-
ver procedere alla revisione delle patenti rilasciate o revi-
sionate nel periodo 1° gennaio-31 dicembre 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È disposta la revisione delle patenti di abilitazione 
per l’impiego dei gas tossici rilasciate o revisionate nel 
periodo 1° gennaio-31 dicembre 2010. 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 gennaio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 febbraio 2015

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min Salute e Min. 
Lavoro, foglio n. 551

  15A01606

    DECRETO  10 febbraio 2015 .

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione del prodotto fi to-
sanitario «Bromotril FE».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concer-
nente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o 
sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Con-
siglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano 
gli allegati II e III del predetto regolamento, per quanto 
riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze 
attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi -
ca; ed in particolare l’articolo 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’articolo 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 mar-
zo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti 
presso il Ministero della salute, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183» 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in partico-
lare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto dirigenziale, con il quale è stato re-
gistrato il prodotto fi tosanitario BROMOTRIL FE reg. 
n. 9451 contenente la sostanza attiva bromoxynil, a nome 
dell’impresa di seguito indicata; 

 Vista la domanda ricevuta dall’impresa medesima con 
la quale rinuncia alla registrazione del prodotto fi tosani-
tario in questione; 

 Ritenuto di dover revocare le suddette registrazioni; 
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  Decreta:  

  È revocato, a seguito di rinuncia, l’autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario riportato nella seguente tabella re-
gistrato in data e a nome dell’impresa affi anco indicata:  

 N. reg  Nome  Impresa  Data reg. 

 1.  9451  BROMO-
TRIL FE 

 Adama 
Agan LTD  29/05/2008 

   
  La commercializzazione e l’impiego delle scorte gia-

centi, sono consentiti secondo le seguenti modalità:  
 6 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto 

per la commercializzazione da parte del titolare delle au-
torizzazioni e la vendita da parte dei rivenditori e/o distri-
butori autorizzati; 

 12 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto 
per l’impiego da parte degli utilizzatori fi nali 

 Lo smaltimento si applica ai lotti di prodotto fi tosani-
tario che riportano una data di preparazione immediata-
mente antecedente a quella del presente provvedimento. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al/i suindicato/i prodotto/i sono disponi-
bili nel sito del Ministero della salute   www.salute.gov.it  , 
nella sezione «Banca dati». 

 Roma, 10 febbraio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO   

  15A01633

    DECRETO  10 febbraio 2015 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario DIMIX.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concer-
nente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o 
sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Con-
siglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano 
gli allegati II e III del predetto regolamento, per quanto 
riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze 
attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente “Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed 
in particolare gli articoli 115 recante “Ripartizione delle 
competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in partico-
lare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 
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 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
“Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi”; 

 Vista la domanda presentata, in data 7 marzo 2013 
dall’Impresa Agriphar S.A. con sede legale in Rue de Re-
nory, 26/1 - B - 4102 Ougrèe (Belgio), fi nalizzata al rila-
scio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario DIMIX 
ai sensi dell’art. 33, del regolamento (CE) n. 1107/2009, 
contenente la sostanza attiva dimetomorf, indicando l’Ita-
lia quale Paese membro relatore ai sensi dell’art. 35 del 
citato regolamento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 28 settembre 2012 concernente “Rideterminazio-
ne delle tariffe relative all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenu-
te e rese a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 
1107/2009 del Parlamento e del Consiglio; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 
con il quale la sostanza attiva dimetomorf è stata conside-
rata approvata a norma del regolamento (CE) 1107/2009, 
fi no al 30 settembre 2017, alle medesime condizioni di 
cui allegato I della direttiva 91/414/CEE; 

 Visto il rapporto di registrazione preliminare (draft re-
gistration report-DRR) messo a disposizione degli Stati 
membri, della Commissione consultiva di cui all’art. 20, 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e del richie-
dente, dallo Stato membro relatore Italia in data 21 marzo 
2014; 

 Visti i commenti su detto rapporto di valutazione pre-
liminare, formulati dagli Stati membri interessati, dagli 
esperti della Commissione consultiva di cui all’art. 20, 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e dal ri-
chiedente, ai sensi dell’art. 36, comma 1, del regolamento 
(CE) 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Im-
presa per il rilascio dell’autorizzazione zonale all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario in questione 
è stata esaminata dallo Stato membro relatore Italia con 

esito favorevole così come indicato nel rapporto di regi-
strazione conclusivo (registration report-RR); 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 17 novembre 2014 
con la quale è stata richiesta la documentazione di com-
pletamento dell’  iter   autorizzativo e dati tecnico-scienti-
fi ci aggiuntivi da presentarsi entro 18 mesi dalla data del 
presente decreto; 

 Vista la nota pervenuta in data 26 novembre 2014 con 
la quale l’impresa medesima ha presentato la documenta-
zione di completamento dell’  iter   autorizzativo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 ottobre 2018, l’impresa Agriphar S.A. con sede lega-
le in Rue de Renory, 26/1 - B - 4102 Ougrèe (Belgio), 
è autorizzata, ai sensi del regolamento (CE) 1107/2009, 
ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario de-
nominato DIMIX, con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termi-
ne di cui in premessa 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 
0,5-1-5-10-20. 

  Il prodotto fi tosanitario è preparato nel seguente 
stabilimento:  

 Chimac S.A, rue de Renory n. 26/2, B-4102 Ougrée 
(Belgio); 

 Agriphar Italia S.r.l.,via Nino Bixio n. 6 - 44042 
Cento (FE). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al 
n. 16282. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto 
l’allegata etichetta con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili 
nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, nella 
sezione “Banca dati”. 

 Roma, 10 febbraio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Vallechiara», in comune di Altare.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, 
n. 542, come modifi cato dal decreto ministeriale 29 di-
cembre 2003; 

 Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato D.M. 
12 novembre 1992, n. 542, come modifi cato dal decreto 
ministeriale 29 dicembre 2003, per verifi care il permane-
re delle caratteristiche proprie delle acque minerali, pre-
vede, tra l’altro, che i soggetti titolari di riconoscimento 
devono produrre annualmente, al Ministero della Salute, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di rife-
rimento, una autocertifi cazione concernente il manteni-
mento delle caratteristiche dell’acqua minerale, nonché 
una analisi chimica ed una analisi microbiologica rela-
tive a prelievi effettuati nel corso dell’anno alle singole 
sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede 
altresì che la mancata ricezione della suddetta documen-
tazione comporta la sospensione della validità del decreto 
di riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale naturale «Vallechiara» 
di Altare (Savona) non è pervenuta alcuna certifi cazione 
dell’acqua relativa all’anno 2014; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1) Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa la 
validità del decreto di riconoscimento dell’acqua minera-
le naturale «Vallechiara» in Comune di Altare (Savona). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01632

    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Preziosa», in comune di Stresa.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, 
n. 542, come modifi cato dal decreto ministeriale 29 di-
cembre 2003; 

 Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato decreto 
ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, come modifi cato 
dal decreto ministeriale 29 dicembre 2003, per verifi care 
il permanere delle caratteristiche proprie delle acque mi-
nerali, prevede, tra l’altro, che i soggetti titolari di rico-
noscimento devono produrre annualmente, al Ministero 
della salute, entro il 31 gennaio dell’anno successivo a 
quello di riferimento, una autocertifi cazione concernente 
il mantenimento delle caratteristiche dell’acqua minerale, 
nonché una analisi chimica ed una analisi microbiologica 
relative a prelievi effettuati nel corso dell’anno alle sin-
gole sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede 
altresì che la mancata ricezione della suddetta documen-
tazione comporta la sospensione della validità del decreto 
di riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale naturale «Preziosa» del 
comune di Stresa (Verbano-Cusio-Ossola) non è pervenu-
ta alcuna certifi cazione dell’acqua relativa all’anno 2014; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è sospe-
sa la validità del decreto di riconoscimento dell’ac-
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qua minerale naturale «Preziosa» in comune di Stresa 
(Verbano-Cusio-Ossola). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01635

    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Variazione della denominazione della sorgente dell’acqua 
minerale «Lauretana», in comune di Graglia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Vista la domanda in data 5 febbraio 2015, con la quale 
la Società Lauretana S.p.A. con sede in Graglia (Biella), 
Frazione Campiglie n. 56, ha chiesto di poter variare la 
denominazione della sorgente dell’acqua minerale natu-
rale «Lauretana» in Comune di Graglia (Biella) da «Ca-
ruzza» a «Lauretana»; 

 Visti gli atti d’uffi cio; 
 Visto il decreto ministeriale 19 aprile 1966, n. 861 con 

il quale è stata riconosciuta l’acqua minerale naturale 
Lauretana che sgorga dalla sorgente Caruzza nell’ambito 
della concessione mineraria «Caruzza» sita in Comune di 
Graglia Provincia di Vercelli (ora Provincia di Biella); 

 Visto il decreto dirigenziale 16 gennaio 2001, n. 3345-
217, con il quale è stato confermato il riconoscimento 
dell’acqua minerale naturale Lauretana; 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1) È autorizzata la variazione della denominazione del-
la sorgente dell’acqua minerale «Lauretana» in Comune 
di Graglia (Biella) da «Caruzza» a «Lauretana». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione della comunità europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01636

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  29 gennaio 2015 .

      Fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle abitazioni 
in locazione - Riparto disponibilità anno 2015 (100 milioni 
di euro).    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’articolo 10 della legge 14 febbraio 1963, n. 60, 
che destina i contributi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
al fi nanziamento di un programma costruttivo di alloggi 
per lavoratori; 

 Vista la legge 9 dicembre 1998, n. 431 e successive 
modifi cazioni recante «Disciplina delle locazioni e del ri-
lascio degli immobili adibiti ad uso abitativo» che, all’ar-
ticolo 11, istituisce, presso il Ministero dei lavori pubblici 
(ora Ministero delle infrastrutture e dei trasporti) il Fondo 
nazionale per il sostegno all’accesso delle abitazioni in 
locazioni; 

 Visti in particolare i commi 3, 4 e 7 del richiamato arti-
colo 11 della legge n. 431/1998; 

 Visto il decreto ministeriale 7 giugno 1999, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 167 del 
19 luglio 1999, con il quale sono stati fi ssati, ai sensi 
dell’articolo 11, comma 4, della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431, i requisiti minimi dei conduttori per benefi ciare 
dei contributi integrativi a valere sulle risorse assegnate 
al Fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle abita-
zioni in locazione nonché i criteri per la determinazione 
degli stessi; 

 Visto il comma 5 dell’articolo 11 della citata legge 
9 dicembre 1998, n. 431, come sostituito dall’articolo 7, 
comma 1, del decreto-legge 13 settembre 2004, n. 240, 
convertito dalla legge 12 novembre 2004, n. 269, che sta-
bilisce, tra l’altro, che a decorrere dal 2005 la ripartizione 
delle risorse assegnate al Fondo è effettuata dal Ministro 
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delle infrastrutture e dei trasporti previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e Bolzano sulla 
base dei criteri fi ssati con apposito decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti previa medesima intesa 
ed in rapporto alla quota di risorse messe a disposizione 
dalle singole regioni e province autonome; 

 Visto il decreto ministeriale 14 settembre 2005, prot. 
n. 1998/C2, registrato alla Corte dei conti il 10 novembre 
2005, reg. 9, fog. 142, con il quale in attuazione dell’arti-
colo 11 della citata legge 9 dicembre 1998, n. 431, come 
sostituito dall’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
13 settembre 2004, n. 240, convertito dalla legge 12 no-
vembre 2004, n. 269, sono stati fi ssati, previa intesa in 
sede di Conferenza Stato-Regioni del 14 luglio 2005, i 
criteri per la ripartizione delle risorse assegnate al Fon-
do nazionale di sostegno per l’accesso alle abitazioni in 
locazione di cui al comma 1 dell’articolo 11 della legge 
9 dicembre 1998, n. 431; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fi scalità 
immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di fi -
nanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di 
trattamenti pensionistici», convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124; 

 Visto in particolare il comma 4 dell’articolo 6 del citato 
decreto legge che assegna al Fondo nazionale di sostegno 
all’accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla leg-
ge 9 dicembre 1998, n. 431, una dotazione di 50 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015; 

 Visto il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante 
«Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato 
delle costruzioni e per l’Expo 2015» convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 25 maggio 2014, n. 80; 

 Visto in particolare il comma 1 dell’articolo 1 del citato 
decreto-legge che ridetermina in 100 milioni di euro, per 
ciascuno degli anni 2014 e 2015, la dotazione del Fon-
do nazionale di sostegno all’accesso alle abitazioni in 
locazione; 

 Visto il decreto ministeriale 12 febbraio 2014 regi-
strato alla Corte dei conti - Uffi cio di controllo atti Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare - in 
data 27 marzo 2014, registro 1, foglio n. 1520, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - del 27 maggio 
2014, n. 121, con il quale è stato effettuato il riparto delle 
risorse assegnate (50 milioni di euro) per l’anno 2014 dal 
comma 4 dell’articolo 6 del citato decreto -egge 31 ago-
sto 2013, n. 102 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 ottobre 2013, n. 124; 

 Visto il decreto ministeriale 4 settembre 2014 regi-
strato alla Corte dei conti - Uffi cio di controllo atti Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare - in 
data 17 settembre 2014, registro 1, foglio n. 3518 pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - dell’8 otto-
bre 2014, n. 234, con il quale è stato effettuato il riparto 
delle ulteriori risorse, pari 50 milioni dí euro, assegna-
te al Fondo in argomento per l’anno 2014 dal comma 1 
dell’articolo 1 del citato decreto legge 28 marzo 2014, 
n. 47 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 mag-
gio 2014, n. 80; 

 Visto il comma 109 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, con il quale sono stati abrogati, 
a decorrere dal 1° gennaio 2010, gli articoli 5 e 6 del-
la legge 30 novembre 1989, n. 386 e che conseguen-
temente non sono dovute alle Province autonome di 
Trento e Bolzano erogazioni a carico del bilancio dello 
stato previste da leggi di settore e tenuto che l’accan-
tonamento per le province autonome di Trento e Bol-
zano è già stato considerato in fase di programmazione 
ed approvazione della citata disposizione normativa di 
rifi nanziamento; 

 Ravvisata la necessità di procedere ad un sollecito 
riparto della dotazione di 100 milioni di euro relativa 
all’annualità 2015 assegnata al Fondo in argomento dal 
comma 1 dell’articolo 1 del suddetto decreto n. 47/2014 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 80/2014 al 
fi ne di ridurre il disagio abitativo che è dato riscontrato 
nel territorio nazionale utilizzando i medesimi coeffi cien-
ti attribuiti per i riparti delle risorse dell’annualità 2014 
effettuati con i soprarichiamati decreti; 

 Ritenuto che la disposizione di cui al comma 5 dell’ar-
ticolo 1 dei citati decreti ministeriali 12 febbraio 2014 e 
4 settembre 2014 debba assumere a riferimento la data 
del 17 dicembre 2014 coincidente con l’effettivo trasferi-
mento alle regioni delle risorse statali relative al secondo 
riparto dell’animalità 2014; 

 Considerato inoltre che i dati concernenti l’entità dei 
fondi aggiuntivi iscritti nei bilanci regionali per l’annua-
lità 2015 e di quelli degli enti locali riferiti all’anno 2014 
risultano non ancora disponibili e che, pertanto, i suddet-
ti dati potranno essere considerati ai fi ni del riparto del 
10% delle risorse che verranno prossimamente destinate 
al Fondo in argomento; 

 Ritenuto, altresì, di avviare concrete azioni di contrasto 
al disagio abitativo dei conduttori di immobili apparte-
nenti alle categorie sociali di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge 8 febbraio 2009, n. 9 sottoposti a procedure 
esecutive di rilascio per fi nita locazione; 
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 Considerato, a tal fi ne, necessario vincolare per le so-
pracitate fi nalità una quota non superiore al 25 per cento 
della dotazione relativa all’annualità 2015 attribuita al 
Fondo nazionale di sostegno per l’accesso alle abitazioni 
in locazione; 

 Vista l’intesa espressa sulla proposta di ripartizione 
effettuata dal Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti dalla Conferenza unifi cata nella seduta del 22 genna-
io 2015; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. La disponibilità di 100 milioni di euro relativa 
all’anno 2015 assegnata al Fondo nazionale di sostegno 
per l’accesso alle abitazioni in locazione di cui all’artico-
lo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, dal comma 1 
dell’articolo 1 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 maggio 
2014, n. 80 è ripartita tra le Regioni secondo l’allegata 
tabella che forma parte integrante del presente decreto. 

 2. Una quota non superiore al 25 per cento delle ri-
sorse ripartite con il presente decreto è destinata a dare 
idonea soluzione abitativa ai soggetti di cui all’articolo 1, 
comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9 sottoposti a 
procedure esecutive di rilascio per fi nita locazione, pro-
muovendo, prioritariamente, la sottoscrizione di nuovi 
contratti a canone concordato. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 2 i comuni interessati, 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presen-
te decreto, comunicano alla regione il numero dei prov-
vedimenti esecutivi di rilascio emessi nei confronti delle 
categorie sociali di cui al citato articolo 1, comma 1, della 
legge n. 9/2007. Le regioni nei successivi trenta giorni 
provvedono al riparto delle disponibilità e all’erogazione 
delle risorse statali trasferite. 

 4. Le regioni ripartiscono le quote di propria spettanza 
a norma del comma 7 del predetto articolo 11 della legge 
9 dicembre 1998, n. 431 come integrato dall’articolo 1, 
comma 2, della legge 8 febbraio 2001, n. 21. 

 5. I Comuni, sulla base delle risorse loro assegnate e 
nel rispetto dei requisiti minimi stabiliti dal decreto del 
Ministro dei lavori pubblici del 7 giugno 1999, defi nisco-
no la graduatoria tra i soggetti in possesso dei predetti 
requisiti. 

 6. Ai fi ni dei successivi riparti, le comunicazioni del-
le regioni al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
- Direzione generale per la condizione abitativa, concer-
nenti l’entità dei fondi aggiuntivi iscritti nei bilanci re-
gionali per l’annualità cui si riferisce il riparto e di quelli 

degli enti locali riferiti all’anno precedente iscritti in bi-
lancio, già indicati al comma 6 del decreto ministeriale 
14 settembre 2005, dovranno pervenire al Ministero entro 
e non oltre il 30 marzo di ciascun anno. Le comunicazioni 
pervenute oltre tale data non saranno prese in considera-
zione ai fi ni dei riparti di che trattasi. 

 7. Ai sensi del punto 7 del decreto ministeriale 14 set-
tembre 2005, prot. n. 1998/C2, registrato alla Corte dei 
conti il 10 novembre 2005, reg. 9, fog. 142, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale n. 281 del 2 di-
cembre 2005, le risorse statali non ripartite dalle singole 
regioni entro sei mesi dall’erogazione saranno decurtate 
dalla quota di spettanza dell’anno successivo. A tal fi ne le 
regioni comunicano al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, entro il termine di cui sopra, il provvedimento 
di riparto in favore dei comuni. 

 8. I fondi ripartiti con il presente decreto possono es-
sere utilizzati, fermo restando le fi nalità generali perse-
guite dal Fondo di sostegno di cui all’art. 11 della legge 
431/98, per sostenere le iniziative intraprese dai comuni 
e dalle regioni anche attraverso la costituzione di agen-
zie, istituti per la locazione o fondi di garanzia tese a 
favorire la mobilità nel settore della locazione anche di 
soggetti che non siano più in possesso dei requisiti di ac-
cesso all’edilizia residenziale pubblica attraverso il re-
perimento di alloggi da concedere in locazione a canone 
concordato ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge 
9 dicembre 1998, n. 431. 

 9. In ragione della limitatezza delle risorse disponibi-
li le regioni possono stabilire requisiti più restrittivi di 
quelli indicati nell’articolo 1 del decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 7 giugno 1999, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   - serie generale - n. 167 del 19 luglio 1999, 
dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti. 

 10. Eventuali variazioni dello stanziamento del perti-
nente capitolo di bilancio conseguenti a manovre di fi nan-
za pubblica, comporteranno l’adeguamento proporziona-
le della ripartizione dei Fondo. 

  Il presente decreto, successivamente alla registrazione 
da parte degli Organi di controllo, sarà pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 gennaio 2015 

 Il Ministro: LUPI   

  Registrato alla Corte dei conti il 18 febbraio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 807 
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 ALLEGATO    

  

  15A01603
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    DECRETO  13 febbraio 2015 .

      Rinnovo del riconoscimento della Società Rina Services 
S.p.A., di Genova quale organismo notifi cato, abilitato a 
svolgere la procedura di valutazione di conformità o di ido-
neità all’impiego dei componenti di interoperabilità di cui 
all’allegato IV, nonché la procedura di verifi ca CE di cui 
all’allegato VI del decreto legislativo 191/2010 e s.m.i. con 
riferimento ai sottosistemi di cui all’allegato II del decreto 
medesimo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL TRASPORTO FERROVIARIO 

 Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, sulle disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 
1994; 

 Vista la direttiva 2008/57/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 giugno 2008, relativa all’interope-
rabilità del sistema ferroviario transeuropeo; 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2010, n. 191, di 
recepimento della direttiva 2008/57/CE relativa all’inte-
roperabilità del sistema ferroviario transeuropeo; 

 Visto il decreto dirigenziale prot. n. 2111 del 13 luglio 
2010 pubblicato sulla G.U.R.I n. 179 del 3 agosto 2010 di 
rinnovo del riconoscimento quale Organismo notifi cato 
con n. 0474 ai sensi del D. Lgs. n. 163/2007; 

 Vista la nota prot. n. 66733 del 5 agosto 2010 con 
cui a seguito della avvenuta pubblicazione del D. Lgs. 
191/2010 di recepimento della direttiva 2008/57/CE è 
stata notifi cato al Ministero dello sviluppo economico 
l’aggiornamento della notifi ca della Società Rina Servi-
ces S.p.A – ai sensi della direttiva 2008/57/CE; 

 Visto il decreto ministeriale 22 luglio 2011, di recepi-
mento della direttiva 2011/18/UE, che modifi ca gli alle-
gati II, V e VI della direttiva 2008/57/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 

 Visto il decreto ministeriale 21 dicembre 2012 - De-
terminazione delle tariffe relative all’interoperabilità del 
sistema ferroviario transeuropeo convenzionale ed ad alta 
velocità pubblicato sulla (GU n. 56 del 7 marzo 2013); 

 Visto il decreto ministeriale 5 settembre 2013, di rece-
pimento della direttiva 2013/9/UE, che modifi ca l’allega-
to III della direttiva 2008/57/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, di re-
cepimento della direttiva 2014/38/UE, che modifi ca l’al-
legato III della direttiva 2008/57/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio per quanto riguarda l’inquinamento 
acustico; 

 Vista la nota prot. R.I./107 dell’8 aprile 2013 con la quale 
la Direzione generale per il trasporto ferroviario ha istituito 
un Gruppo di lavoro con l’incarico di svolgere le attività di 
istruttoria e di sorveglianza sugli Organismi notifi cati, per 
l’interoperabilità ferroviaria ai sensi del D.lgs. 191/2010 di 
attuazione della direttiva europea 2008/57/CE; 

 Vista l’istanza della Società Rina Services S.p.A. con 
sede legale sita in via Corsica, 12 – 16128 Genova, regi-
strata in ingresso con prot. n. 3169 del 17 dicembre 2014, 
con la quale la medesima Società ha chiesto il rinnovo 

del riconoscimento quale organismo notifi cato abilitato a 
svolgere la procedura di valutazione di conformità o di 
idoneità all’impiego dei componenti di interoperabilità di 
cui all’allegato IV, nonché la procedura di verifi ca CE di 
cui all’allegato VI del decreto legislativo 191/2010 con ri-
ferimento ai sottosistemi del sistema ferroviario transeu-
ropeo di cui all’allegato II del decreto medesimo, come 
di seguito riepilogati: Sottosistemi strutturali (Controllo, 
comando e segnalamento a terra; Controllo, comando e 
segnalamento di bordo; Energia; Infrastrutture; Materiale 
rotabile) e sottosistemi funzionali (Manutenzione; Appli-
cazioni telematiche per i passeggeri e le merci; Esercizio 
e gestione del traffi co). 

 Considerato che, nella predetta istanza, la Società ha 
dichiarato di essere in possesso dei requisiti minimi di cui 
all’allegato VIII del decreto legislativo n. 191/2010; 

 Ravvisata la completezza della documentazione pro-
dotta dalla suddetta Società, nonché la conformità della 
stessa a quanto previsto dall’allegato VIII del citato de-
creto legislativo; 

 Vista la nota prot. n. 56 del 12 febbraio 2015 con cui il 
Coordinatore del gruppo di lavoro conferma l’esito posi-
tivo dell’istruttoria svolta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Ai sensi dell’art. 29 del decreto legislativo 191/2010 

e s.m.i. è rinnovato il riconoscimento della Società Rina 
Services S.p.A., con sede legale sita in via Corsica, 12 
- 16128 Genova, quale organismo abilitato a svolgere 
la procedura di valutazione di conformità o di idonei-
tà all’impiego dei componenti di interoperabilità di cui 
all’allegato IV del citato decreto legislativo, nonché la 
procedura di verifi ca CE di cui all’allegato VI del mede-
simo decreto con riferimento ai sottosistemi del sistema 
ferroviario comunitario di cui all’allegato II del decreto 
medesimo così come modifi cato dal D.M. 22 luglio 2011, 
e di seguito specifi cati:  

  Sottosistemi strutturali:  
  Controllo, comando e segnalamento a terra;  
  Controllo, comando e segnalamento di bordo;  
  Energia;  
  Infrastrutture;  
  Materiale rotabile;  

  Sottosistemi funzionali:  
  Manutenzione  
  Applicazioni telematiche per i passeggeri e le merci  
  Esercizio e gestione del traffi co    

  Art. 2.
     1. Le attività correlate alle procedure di cui all’art. 1 

devono essere svolte dall’organismo secondo le modalità 
stabilite dal citato decreto legislativo. 

 2. L’organismo è tenuto ad assicurare il mantenimento 
della struttura, nonché dell’organizzazione e della gestio-
ne del personale e delle risorse strumentali – ivi comprese 
le scelte effettuate dallo stesso in merito all’utilizzazione 
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dei laboratori e dei consulenti esterni – come individuate 
nella documentazione agli atti con l’obbligo di sottoporre 
eventuali variazioni alla preventiva approvazione delle 
competenti strutture ministeriali.   

  Art. 3.

     1. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Di-
partimento per i trasporti, la navigazione gli affari gene-
rali ed il personale – Direzione generale per il trasporto e 
le infrastrutture ferroviarie – vigila sulle attività dell’or-
ganismo riconosciuto ai sensi dell’art. 30 del decreto legi-
slativo 191/2010, adottando idonei provvedimenti ispet-
tivi, di propria iniziativa ovvero su richiesta dei soggetti 
utilizzatori dei componenti o gestori di sottosistemi di cui 
all’art. 1 del presente decreto, anche mediante verifi ca a 
campione delle certifi cazioni rilasciate. A tal fi ne l’orga-
nismo comunica ogni anno all’Amministrazione mede-
sima le certifi cazioni emesse, allegando i rapporti sulle 
prove effettuate dai laboratori. 

 2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Di-
partimento per i trasporti, la navigazione gli affari gene-
rali ed il personale – Direzione generale per il trasporto 
e le infrastrutture ferroviarie – dispone, con periodicità 
almeno annuale, visite di vigilanza presso l’organismo 
Rina Services S.p.A. al fi ne di verifi care la sussistenza dei 
requisiti previsti e la regolarità delle operazioni svolte.   

  Art. 4.

     1. Il riconoscimento è sospeso per un periodo da uno a 
sei mesi nel caso di accertate gravi e ripetute irregolarità 
da parte dell’organismo Rina Services S.p.A. nelle attivi-
tà di valutazione o verifi ca o nei rapporti con i fabbricanti 
o con gli enti appaltanti, ovvero qualora, in sede di vigi-
lanza, emerga il venir meno dei requisiti prescritti. 

 2. Decorso il termine di cui al comma 1, il provvedi-
mento di sospensione è ritirato a seguito dell’accertata 
rimozione delle irregolarità o carenze. 

 3. Il riconoscimento è revocato nel caso in cui l’organi-
smo Rina Services S.p.A. non ottemperi, con le modalità 
ed i tempi indicati, a quanto stabilito nel provvedimento 
di sospensione. 

 4. I provvedimenti alla sospensione o revoca sono co-
municati all’organismo, alla Commissione ed agli altri 
Stati membri.   

  Art. 5.

     1. Il riconoscimento ha validità quinquennale con de-
correnza dalla data di scadenza della precedente notifi ca. 

 2. Il presente decreto è pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 febbraio 2015 

 Il direttore generale: PARENTE   

  15A01634

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  10 dicembre 2014 .

      Disposizioni nazionali concernenti i programmi di soste-
gno al settore dell’olio di oliva e delle olive da tavola, di cui 
all’articolo 29 del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 17 di-
cembre 2013.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013, del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione comune dei mercati dei prodotti agri-
coli, che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 611/2014 della 
Commissione, dell’11 marzo 2014 che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda i programmi a sostegno del 
settore dell’olio di oliva e delle olive da tavola; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 615/2014 
della Commissione, del 6 giugno 2014, che fi ssa le mo-
dalità di applicazione del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio e del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto concerne i programmi a sostegno dei 
settori dell’olio di oliva e delle olive da tavola; 

 Visto l’art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, concernente “Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Co-
munità europee. (Legge comunitaria per il 1990)”, così 
come modifi cato dall’art. 2, comma 1, del decreto-legge 
24 giugno 2004, n. 157, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2004, n. 204, con il quale si dispone 
che il Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano, nell’ambito di propria competenza, provvede 
con decreto all’applicazione nel territorio nazionale dei 
regolamenti emanati dalla Comunità europea; 

 Visto il DPCM del 27 febbraio 2013, n. 105, recante 
l’organizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali a norma dell’art. 2 comma ter del 
decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modifi -
cazione nella legge 7 agosto 2012 n. 136”; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, 
concernente la soppressione dell’AIMA e l’istituzione 
dell’AGEA - Agenzia per le erogazioni in agricoltura a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997 n. 59; 

 Visto il D.P.R. 1° dicembre 1999, n. 503, concernen-
te il “regolamento recante norme per l’istituzione della 
Carta dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagrafe delle 
aziende agricole, in attuazione dell’art. 14 comma 3 del 
decreto legislativo 30 aprile 1998 n. 173 e successive in-
tegrazioni e modifi cazioni”; 
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 Visto il decreto ministeriale del 24 novembre 2014, 
n. 86483, concernente le disposizioni nazionali in mate-
ria di riconoscimento e controllo delle organizzazioni di 
produttori del settore dell’olio di oliva e delle olive da 
tavola e loro associazioni nonché di adeguamento delle 
organizzazioni di produttori già riconosciute; 

 Visto il piano olivicolo nazionale adottato d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano nella 
seduta del 29 aprile 2010; 

 Considerata l’esigenza di assicurare l’applicazione del-
la normativa europea contenuta nei regolamenti europei 
su richiamati, con particolare riguardo alle procedure per 
la presentazione e la realizzazione dei programmi di so-
stegno, per l’erogazione del fi nanziamento comunitario, 
nonché per l’esecuzione dei controlli; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, nella seduta del 30 ottobre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione, defi nizioni e competenze    

     1. Il presente decreto ministeriale, di seguito denomi-
nato “Decreto”, disciplina le modalità tecniche e le pro-
cedure applicative delle disposizioni recate dall’art. 29 
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, del rego-
lamento delegato (UE) n. 611/2014 della Commissione 
dell’11 marzo 2014 e del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 615/2014 della Commissione del 6 giugno 2014, rela-
tivamente ai programmi di sostegno al settore dell’olio di 
oliva e delle olive da tavola. 

  2. Ai sensi del decreto, si intende per:  
   a)   regolamento delegato: il regolamento (UE) 

n. 611/2014 della Commissione dell’11 marzo 2014; 
   b)   regolamento di esecuzione: il regolamento (UE) 

n. 615/2014 della Commissione del 6 giugno 2014; 
   c)   Ministero: il Ministero delle politiche agricole ali-

mentari e forestali; 
   d)   AGEA: l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 

– organismo pagatore; 
   e)   Regioni: le Regioni e le Province autonome di 

Trento e Bolzano; 
   f)   Comitato: il Comitato di valutazione di cui 

all’art. 6 del Decreto; 
   g)   organizzazione benefi ciaria: una delle organizza-

zioni riconosciute di cui all’art. 29 comma 1, del regola-
mento (UE) n. 1308/2013; 

   h)   OP: un’organizzazione di produttori riconosciuta 
ai sensi dell’art. 152 del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

   i)   AOP: un’associazione di organizzazioni di pro-
duttori riconosciuta ai sensi dell’art. 156 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013; 

   j)   OI: un’organizzazione interprofessionale rico-
nosciuta ai sensi dell’art. 157 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013; 

   k)   ambito di intervento: ciascuno dei campi di 
sostegno elencati all’art. 29 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013, par. 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)     e)   ed   f)  ; 

   l)   misura: ciascuno dei gruppi di attività che concor-
rono alla realizzazione dell’ambito di intervento, come 
elencati ai sottopunti delle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)     e)   ed   f)   di 
cui al paragrafo 1 dell’art. 3 del regolamento delegato; 

   m)   investimenti: - fi ssi: qualsiasi investimento 
inamovibile; 

 - mobili: qualsiasi investimento movibile; 
 3. Ai fi ni dell’applicazione del decreto, la ripartizione 

delle competenze tra il Ministero, le Regioni e l’AGEA 
sono riportate nell’Allegato I.   

  Art. 2.
      Programmi di sostegno ammissibili al fi nanziamento    

     1. I programmi di sostegno ammissibili hanno una du-
rata fi ssa di tre anni e sono attuati per annualità. 

 2. La durata triennale di ciascun programma di soste-
gno decorre dal 1° aprile dell’anno in cui il programma 
viene presentato all’autorità competente per l’approva-
zione. Il primo periodo inizia a partire dal 1° aprile 2015. 

 3. Le organizzazioni di produttori riconosciute posso-
no presentare il programma per uno o più ambiti di in-
tervento, ad eccezione del monitoraggio e della gestione 
del mercato nel settore dell’olio di oliva e delle olive da 
tavola, di cui all’art. 3, par. 1, lettera   a)   del regolamento 
delegato. 

 4. Le associazioni di organizzazioni di produttori rico-
nosciute possono presentare il programma per uno o più 
ambiti di intervento. 

 5. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute 
possono presentare il programma per uno o più degli am-
biti di intervento di cui all’art. 3, par. 1, lettere   a)  ,   e)   ed   f)   
del regolamento delegato. 

 6. Le misure ammissibili possono essere tutte quelle 
espressamente indicate nell’Allegato II. 

 7. Fermi restando i costi non ammissibili specifi cati 
dall’art. 4 del regolamento delegato, non sono ammissibi-
li le ulteriori voci di costo indicate nell’Allegato III.   

  Art. 3.
      Esternalizzazioni e investimenti a utilità ripetuta    

     1. L’esternalizzazione delle attività di una OP o di una 
AOP è consentita in conformità all’art. 155 del regola-
mento (UE) n. 1308/2013 e nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’art. 3, paragrafo 4, del regolamento delegato. 

  2. Per gli investimenti l’organizzazione benefi ciaria si 
impegna con atto scritto a:  

 - vincolare i beni acquistati alla destinazione d’uso; 
 - non alienare i beni prima della fi ne del perio-

do di ammortamento (cinque anni e tre anni per i beni 
informatici); 



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 - non alienare l’investimento fi sso prima del periodo 
di ammortamento, o di dieci anni per impianti di oliveti. 

 3. Nel caso di cessione del diritto di utilizzo di un bene 
a un socio per la realizzazione del programma, il benefi -
ciario dovrà stipulare un atto scritto di comodato gratuito. 

  4. Per gli investimenti concessi in comodato gratuito 
presso le aziende dei propri soci, il benefi ciario dovrà pre-
disporre una specifi ca convenzione per la loro gestione, 
contenente le seguenti condizioni minime:  

   a)    impegno del socio a restituire all’OP l’oggetto 
dell’investimento (o il suo valore residuo), in caso di:  

 - recesso; 
 - scioglimento della società (per i produttori orga-

nizzati in forma societaria); 
 - alienazione e/o fusione dell’azienda senza che il 

nuovo soggetto subentri nella qualità di socio della OP; 
 - richiesta dell’OP per utilizzo improprio 

dell’investimento. 
   b)   modalità di eventuale utilizzazione associata de-

gli investimenti.   

  Art. 4.
      Presentazione dei programmi di sostegno    

     1. Possono presentare domanda per l’approvazione dei 
programmi di sostegno le organizzazioni benefi ciarie ri-
conosciute con decreto ministeriale di attuazione del reg. 
1308/2013. 

 2. Le domande devono contenere tutti gli elementi di 
cui all’art. 7 par. 3, del regolamento delegato, pena la loro 
nullità. 

 3. Ciascuna organizzazione benefi ciaria può presentare 
un solo programma di sostegno, pena la sua esclusione 
dal regime di aiuti. 

 4. Le domande trasmesse dalle organizzazioni benefi -
ciarie riconosciute devono pervenire entro il 15 gennaio 
dell’anno di inizio di ciascun periodo triennale, all’AGEA 
- Settore OCM Vino e altri aiuti – via Palestro n. 81 – 
00185 – ROMA. 

 5. Entro lo stesso termine del 15 gennaio, la documen-
tazione di cui al comma 2, ad eccezione della cauzione 
di cui all’art. 7 lettera   g)   del regolamento delegato, deve 
pervenire alle Regioni competenti per territorio, per le 
misure di cui agli ambiti di intervento   b)  ,   c)   e   d)   del rego-
lamento, e al Ministero-PIUE V, via XX Settembre, 20 – 
00187 – ROMA, se trattasi delle misure di cui agli ambiti 
di intervento   a)  ,   e)   ed   f)   del regolamento. 

 6. Le domande pervenute successivamente al 15 gen-
naio saranno dichiarate irricevibili. 

 7. Ai fi ni della partecipazione al fi nanziamento comu-
nitario, le organizzazioni benefi ciarie devono presentare, 
contestualmente alla domanda di fi nanziamento, la do-
cumentazione relativa alla superfi cie olivetata risultante, 
alla data del 10 gennaio dell’anno di inizio di ciascun pe-
riodo triennale, dai fascicoli aziendali per i soci comuni-
cati direttamente dalle stesse organizzazioni benefi ciarie 
ad AGEA. Tale procedura sarà defi nita in apposita circo-
lare AGEA-Area Coordinamento.   

  Art. 5.
      Approvazione dei programmi di sostegno    

     1. Entro il 15 febbraio le Regioni trasmettono al Mini-
stero la valutazione dei programmi di rispettiva compe-
tenza, valutati sulla base dei criteri dell’art. 7, corredati 
dalle informazioni di cui all’Allegato VI. 

  2. Nel caso in cui gli importi richiesti siano superiori 
al plafond disponibile, sarà effettuata una rimodulazione 
degli importi medesimi secondo la seguente modalità:  

   a)   il 35% dell’importo da rimodulare viene assegna-
to ad ogni singola organizzazione benefi ciaria in ragione 
della rappresentatività dei soci (numero di produttori oli-
vicoli) che hanno il fascicolo aziendale; 

   b)   il 35% dell’importo da rimodulare viene assegna-
to a ogni singola organizzazione benefi ciaria in ragione 
della rappresentatività della superfi cie olivicola dei soci 
che hanno il fascicolo aziendale; 

   c)   il 30% dell’importo da rimodulare viene attribuito 
a ogni singola organizzazione benefi ciaria sulla base del 
punteggio assegnato a ciascun programma. 

 Gli importi fi nali ammissibili sono comprensivi delle 
spese generali, se richieste, determinate in maniera for-
fettaria nella misura massima del 5%. 

  3. Entro il 25 febbraio il Ministero, che si avvale del 
Comitato, procede:  

 — ad accertare la conformità e la conseguente ra-
tifi ca dei programmi e delle risorse assegnate, trasmessi 
dalle Regioni; 

 — alla selezione generale dei programmi, sulla base 
di quanto disposto all’art. 7; 

 — alla verifi ca del rispetto dell’art. 5 del regolamen-
to delegato; 

 — alla defi nizione degli importi ammissibili e, se del 
caso, al loro adeguamento all’importo massimo disponi-
bile di cui all’Allegato V, come previsto al comma 2; 

 — alla elaborazione della graduatoria unica nazio-
nale dei programmi ammessi. 

 4. Il Ministero comunica ad AGEA e alle Regioni l’ap-
provazione dei programmi entro il 28 febbraio di ogni 
periodo triennale, a partire dal 2015; tuttavia, nel caso in 
cui l’ammontare degli importi assegnati dal Ministero e 
dalle Regioni siano inferiori alle risorse complessivamen-
te disponibili, il Ministero, che si avvale del Comitato, 
provvede a ripartire tale differenza tra le Regioni che ne 
hanno fatto richiesta, secondo i parametri percentuali in-
dicati nella colonna 2 della tabella di cui all’Allegato V. 

 5. Le Regioni, conseguentemente, provvedono all’as-
segnazione di tali ulteriori risorse alle organizzazioni di 
produttori e ne danno comunicazione al Ministero entro 
il 4 marzo. 

 6. Il Ministero verifi ca il rispetto delle assegnazioni 
minime previste dall’art. 5 del regolamento delegato ed 
entro il 7 marzo comunica alle Regioni, all’AGEA e alle 
Organizzazioni benefi ciarie l’elenco defi nitivo dei pro-
grammi ammissibili con le relative risorse. 

 7. Entro il 12 marzo AGEA comunica il provvedi-
mento defi nitivo di approvazione alle organizzazioni 
benefi ciarie. 
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 8. A seguito del provvedimento defi nitivo, le organizza-
zioni benefi ciarie adeguano i propri programmi sulla base 
di quanto approvato ed entro il 20 marzo lo presentano ad 
AGEA e, per i settori di rispettiva competenza, alle Regio-
ni per le misure di cui agli ambiti di intervento:   b)     c)   e   d)   e 
al Ministero per le misure di cui agli ambiti di intervento: 
  a)  ,   e)   ed   f)  . 

 9. Il Ministero, sulla base delle valutazioni delle Re-
gioni per i settori di competenza, approva i programmi 
adeguati e ne da comunicazione alle Organizzazioni be-
nefi ciarie e ad AGEA entro il 31 marzo e lo pubblica sul 
proprio sito internet (Allegato   IV)  .   

  Art. 6.
      Comitato di valutazione    

      1. Con decreto del Capo del Dipartimento delle poli-
tiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale è 
istituito un Comitato di valutazione composto da:  

   a)   tre rappresentanti del Dipartimento delle politi-
che europee e internazionali e dello sviluppo rurale, di 
cui uno con funzioni di presidente ed uno con funzioni di 
vicepresidente; 

   b)   un rappresentante del Dipartimento delle politi-
che competitive, della qualità agroalimentare, ippiche e 
della pesca; 

   c)   tre rappresentanti delle Regioni designati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Re-
gioni e le Province autonome di Trento e Bolzano; 

   d)   due rappresentanti designati da AGEA; 
   e)   due rappresentanti del Centro di Ricerca per l’Oli-

vicoltura e l’Industria Olearia, CRA-OLI. 
 2. Il Comitato è supportato da una segreteria tecnico-

amministrativa composta da funzionari del Dipartimento 
delle politiche europee e internazionali. 

 3. Il funzionamento del Comitato di valutazione e della 
segreteria tecnico-amministrativa non comporta oneri a 
carico del bilancio dello Stato. 

 4. Le riunioni del Comitato sono valide in presenza dei 
2/3 dei componenti. Le decisioni sono assunte a maggio-
ranza dei presenti. 

 5. Ai componenti del Comitato non è corrisposto al-
cun emolumento, indennità o rimborso spese, nel rispetto 
dell’art. 2, comma 7, della legge 3 febbraio 2011 n. 4.   

  Art. 7.
      Criteri di selezione    

      1. La selezione dei programmi è effettuata sulla base 
dei specifi ci criteri di valutazione, con relativa attribuzio-
ne di un punteggio massimo, come di seguito specifi cato:  

   a)   qualità generale dei programmi: punti max n. 16; 
   b)   coerenza con gli obiettivi e le priorità del settore 

stabiliti a livello nazionale e regionale: punti max n. 9; 
   c)   credibilità fi nanziaria e adeguatezza delle risorse 

fi nanziarie a disposizione dell’organizzazione benefi cia-
ria: punti max n. 6; 

   d)   estensione della zona regionale interessata dal 
programma di sostegno: punti max n. 6; 

   e)   varietà delle situazioni economiche delle zone re-
gionali interessate: punti max n. 3; 

   f)   numero di ambiti di intervento interessati e impor-
tanza della partecipazione fi nanziaria dell’organizzazione 
benefi ciaria: punti max n. 10; 

   g)   indicatori di effi cacia sia qualitativi che quantita-
tivi: punti max n. 3; 

   h)   valutazione dei programmi di attività eventual-
mente già svolti: punti max n. 2; 

   i)   valore dell’olio di oliva prodotto: punti max 3; 
   j)   valore dell’olio di oliva commercializzato: punti 

max 10. 
 2. Le specifi che dei criteri di cui al comma 1 sono ri-

portate nell’Allegato VII. 
 3. Il Comitato e le Regioni hanno facoltà di chiedere 

alle organizzazioni benefi ciarie integrazioni, modifi che o 
chiarimenti al programma di sostegno, nel corso della rela-
tiva valutazione, nonché ogni utile elemento per la verifi ca 
della corrispondenza alle norme comunitarie e nazionali.   

  Art. 8.
      Modifi ca dei programmi di attività    

     1. Entro il 31 dicembre di ciascun anno le organizza-
zioni benefi ciarie possono presentare richieste di modifi ca 
dell’annualità successiva del programma approvato, purché 
le stesse garantiscano il raggiungimento degli obiettivi, che 
non comportino aumenti di spesa della quota comunitaria 
assegnata e siano debitamente motivate e documentate. 

 2. Le richieste di modifi ca di cui al comma 1 sono pre-
sentate ad AGEA e, per i settori di rispettiva competenza, 
alle Regioni per le misure:   b)     c)   e   d)   e al Ministero per le 
misure:   a)  ,   e)   ed   f)  . 

 3. Il Ministero, che si avvale del Comitato e le Regioni, 
valutano le domande di modifi ca ed entro due mesi dal 
loro ricevimento, comunicano alle organizzazioni benefi -
ciarie richiedenti e all’AGEA, l’accoglimento o il diniego 
della modifi ca presentata. 

 4. Le domande di modifi ca alle quali non è stato dato 
riscontro entro due mesi dalla loro presentazione, sono 
considerate accolte. 

 5. In deroga ai commi da 1 a 4, nel corso di ciascuna an-
nualità le organizzazioni benefi ciarie possono presentare 
domanda di modifi ca delle singole misure alle condizio-
ni previste dal paragrafo 6 dell’art. 2 del regolamento di 
esecuzione. 

 6. La modifi ca di cui al comma 5 è considerata accet-
tata se l’organizzazione benefi ciaria non riceve entro un 
mese dalla presentazione della domanda, comunicazione 
di diniego da parte dell’Amministrazione competente.   

  Art. 9.
      Disposizioni fi nanziarie    

      1. L’ammontare annuo per il fi nanziamento unionale 
dei programmi di sostegno, stabilito in euro 35.991.000,00 
dall’art. 29 del regolamento (UE) n. 1308/2013, è ripartito 
conformemente all’art. 5 del regolamento delegato, come 
segue:  

   a)   almeno il 20% è destinato all’ambito di in-
tervento sul miglioramento dell’impatto ambientale 
dell’olivicoltura; 
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   b)   almeno il 15% è destinato all’ambito di interven-
to sul miglioramento della competitività dell’olivicoltura 
attraverso la modernizzazione; 

   c)   almeno il 10% è destinato all’ambito di interven-
to relativo al sistema di tracciabilità, alla certifi cazione e 
alla tutela della qualità dell’olio di oliva e delle olive da 
tavola, in particolare il controllo della qualità degli oli di 
oliva venduti ai consumatori fi nali. 

  2. Ad integrazione del fi nanziamento unionale le orga-
nizzazioni benefi ciarie partecipano, ai sensi dell’art. 29 
paragrafo 3 del regolamento (UE) n. 1308/2013, con fon-
di propri alla realizzazione dei programmi di sostegno 
nella misura non inferiore al:  

   a)   12,50 % delle spese per le attività relative al mo-
nitoraggio e alla gestione del mercato nel settore dell’olio 
di oliva e delle olive da tavola, al miglioramento dell’im-
patto ambientale dell’olivicoltura e al miglioramento 
della competitività dell’olivicoltura attraverso la moder-
nizzazione (rispettivamente lettere   a)  ,   b)   e   c)   dell’art. 29, 
par. 1 del regolamento (UE) n. 1308/2013); 

   b)   12,50 % delle spese per investimenti in attività 
fi sse relative al miglioramento della qualità della pro-
duzione di olio di oliva e di olive da tavola (lettera   d)   
dell’art. 29, par. 1 del regolamento (UE) n. 1308/2013); 

   c)   25% delle spese per le altre attività relative al mi-
glioramento della qualità della produzione di olio di oliva 
e di olive da tavola (lettera   d)   dell’art. 29, par. 1 del rego-
lamento (UE) n. 1308/2013); 

   d)   12,50% delle spese per programmi di attività re-
alizzati in tre Paesi terzi o Stati membri non produttori 
da organizzazioni benefi ciarie riconosciute da almeno 
due Stati membri produttori, nei campi di attività di cui 
all’art. 29, paragrafo 1, lettere   e)   ed   f)   del regolamento 
(UE) n. 1308/2013; 

   e)   25% delle spese per le altre attività realizzate ne-
gli stessi campi dell’art. 29, paragrafo 1, lettere   e)   ed   f)   
del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

 Il cofi nanziamento dei programmi è completato da un 
fi nanziamento nazionale in misura pari alla quota di par-
tecipazione delle organizzazioni benefi ciarie e comunque 
non superiore al 50% dei costi esclusi dal fi nanziamento 
unionale. 

 Il Ministero provvede a chiedere al Ministero dell’Eco-
nomia il necessario stanziamento dei fondi, che saranno 
direttamente trasferiti all’AGEA. 

 3. Al fi ne di garantire un’adeguata effi cacia dei pro-
grammi presentati e un’ottimizzazione delle risorse di-
sponibili, il livello appropriato minimo di dimensione fi -
nanziaria di ciascun programma è fi ssato, in euro 230.000 
per annualità. Tale importo è ridotto a euro 100.000 per 
annualità, per i programmi relativi alle Regioni Basilica-
ta, Liguria, Emilia Romagna, Lombardia, Friuli Venezia 
Giulia, Veneto e Province autonome di Trento e Bolzano.   

  Art. 10.
      Domande di anticipo    

     1. L’AGEA determina, con propria circolare adottata 
in accordo con il Ministero, le modalità operative per la 
presentazione delle domande di anticipazione e di saldo 

dell’aiuto, nonché i termini entro i quali le organizzazio-
ni benefi ciarie presentano la domanda di svincolo della 
cauzione, conformemente all’art. 4, paragrafo 2 del rego-
lamento di esecuzione.   

  Art. 11.

      Relazioni delle associazioni benefi ciarie    

     1. Entro il 1° maggio di ogni anno le organizzazioni 
benefi ciarie trasmettono ad AGEA e contestualmente al 
Ministero e alle Regioni, per quanto di rispettiva compe-
tenza, le relazioni sull’attuazione dei programmi, confor-
memente a quando disposto all’art. 9 del regolamento di 
esecuzione. 

 2. Le relazioni di cui al comma 1 sono presentate se-
condo lo schema in Allegato VIII.   

  Art. 12.

      Controlli    

     1. L’AGEA determina con propria circolare adottata 
in accordo con il Ministero, i criteri e le modalità ope-
rative concernenti le verifi che e i controlli sulla corretta 
esecuzione dei programmi di sostegno e per il pagamento 
degli aiuti previsti agli articoli 6 e 7 del regolamento di 
esecuzione; 

 2. Prima del pagamento del saldo di ciascuna annua-
lità del programma triennale, l’AGEA acquisisce dal-
le competenti Amministrazioni i risultati del controllo 
svolto per l’accertamento del rispetto delle condizioni di 
riconoscimento nel corso dell’anno di attuazione, come 
previsto dall’art. 6, comma 1, lett.   a)   del regolamento di 
esecuzione.   

  Art. 13.

      Fascicolo aziendale    

     1. La costituzione del fascicolo aziendale è obbli-
gatoria per tutte le aziende agricole ai sensi del D.P.R. 
n. 503/99 e del Decreto legislativo n. 99/2004 e, quindi, 
anche per i produttori che usufruiscono del programma 
di sostegno. 

 2. Ai sensi dell’Art. 25, comma 2 del D.L. n. 5 del 
2 febbraio 2012, convertito con modifi cazioni nella legge 
n. 35 del 4 aprile 2012, l’AGEA, le Regioni, le Provincie 
autonome di Trento e Bolzano e gli Organismi pagatori, 
utilizzano per le attività di rispettiva competenza le infor-
mazioni relative all’azienda agricola contenute nel fasci-
colo aziendale, che fanno fede nei loro confronti. 

 3. L’eventuale aggiornamento del fascicolo aziendale 
cartaceo ed elettronico, dovrà essere fatto in conformità 
alle disposizioni dell’Organismo pagatore territorialmen-
te competente. 

 4. La documentazione acquisita per la costituzione/
aggiornamento del fascicolo aziendale deve essere de-
bitamente archiviata e protocollata dall’Organismo 
pagatore. 
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 5. Al fi ne di eseguire tutti i controlli previsti dal SIGC, 
è necessario che nel fascicolo aziendale siano presenti 
tutte le superfi ci di cui i produttori dispongono, a prescin-
dere dal fatto che esse siano oggetto di una domanda di 
pagamento o meno.   

  Art. 14.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente Decreto e gli allegati che ne formano 
parte integrante, entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione sul sito istituzionale internet del Mi-
nistero e si applica ai programmi triennali decorrenti dal 
1° aprile 2015.   

  Art. 15.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Senza pregiudizio delle determinazioni da assumere 
ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013, dall’attuazio-
ne delle disposizioni contenute nel presente Decreto non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica. 

 2. Le Amministrazioni competenti provvedono con le 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente. 

 Roma, 10 dicembre 2014 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 febbraio 2015

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, Reg.ne Prev. n. 456

  

ALLEGATO I 
 
 

RIPARTIZIONE DELLE COMPETENZE TRA LE AMMINISTRAZIONI DELLO STATO 
 
 

Amministrazione  Attività  

 
MINISTERO  

Adotta le disposizioni nazionali, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, 
per la gestione delle risorse comunitarie e dei programmi di attività, in 
relazione alla presentazione, contenuto, approvazione e modifiche.
Riceve e valuta i programmi di attività presentati relativamente alle misure a), 
e) ed f) del regolamento, nonché le eventuali loro modifiche.  

Verifica, sulla base delle informazioni trasmesse dalle Regioni, il rispetto 
delle disposizioni sulla ripartizione dello stanziamento comunitario e dispone 
le ripartizioni di eventuali fondi residui. 
Elabora la graduatoria unica nazionale dei programmi ammessi. 

Pubblica l’elenco dei programmi approvati a livello nazionale e regionale. 

 
 
REGIONI 

Ricevono, valutano e trasmettono al Ministero i programmi per le attività di 
cui alle misure b), c) e d) del regolamento con i relativi importi ammessi, 
nonché le eventuali loro modifiche.  
Ripartiscono tra le OP eventuali somme aggiuntive messe a disposizione dal 
Ministero.   
Eseguono i controlli sul mantenimento dei requisiti di riconoscimento e ne 
informano l’Organismo pagatore ai fini del pagamento del saldo. 

 
AGEA (Organismo 
pagatore)  

Riceve le domande dei programmi di attività da tutte le organizzazioni 
beneficiarie riconosciute verificandone la regolarità (rispetto dei termini di 
presentazione, completezza degli allegati), nonché le richieste di modifica. 
Adotta le disposizioni per la gestione dei controlli e delle domande di aiuto. 
Riceve le domande di erogazione degli aiuti ed esegue i controlli, 
direttamente o tramite Enti delegati. 

Esegue i pagamenti  
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ALLEGATO II 
 

MISURE AMMISSIBILI 
 
 

Le misure ammissibili, di seguito specificate, devono rispettare gli eventuali criteri di 
demarcazione previsti nei singoli Programmi Regionali di Sviluppo Rurale. 
 
1. MONITORAGGIO E GESTIONE DEL MERCATO NEL SETTORE DELL'OLIO D'OLIVA E DELLE 

OLIVE DA TAVOLA.  
1.a) Raccolta di dati sul settore e sul mercato, effettuati in conformità alle specifiche di metodo, di 

rappresentatività e di precisione. 
Le attività devono consentire la raccolta, riferita all’intera annualità, delle seguenti 
informazioni: 
la rilevazione delle quantità e dei prezzi di vendita nei diversi mercati di sbocco; la raccolta di 
informazioni statistiche relativa anche ai prezzi e alle quantità degli oli e la destinazione in 
base ai canali di commercializzazione utilizzati (frantoi, ristorazione, intermediari 
commerciali, confezionatori, industria, consumatori); dati strutturali socio-economici e 
congiunturali finalizzati a migliorare la conoscenza delle dinamiche e delle tendenze del 
comparto nel breve, medio e lungo periodo; analisi dei costi di produzione per le diverse 
tipologie di aziende; analisi dei costi e dei margini di ricavo nei diversi stadi della filiera.  
Il campione selezionato deve essere rappresentativo della realtà olivicola italiana e segmentato 
per zone regionali per ciascun settore (olive da olio e olive da tavola). Il campione deve essere 
costituito da aziende con una superficie olivetata superiore o uguale a 1 ettaro. 
Le organizzazioni che presentano progetti che si integrano tra di loro, provvedono al 
coordinamento delle metodologie di rilevazione, elaborazione e trasmissione delle 
informazioni. 
Tutte le attività di monitoraggio devono prevedere la fruibilità dei dati da parte di tutti gli 
operatori della filiera a mezzo stampa o informatico e resi accessibili a tutti gli operatori della 
filiera mediante la pubblicazione sui siti internet istituzionali. 
Inoltre, i dati raccolti, come previsto dal paragrafo 3 dell’art. 9 del regolamento di esecuzione 
(UE) n. 615/2014, devono essere pubblicati sul sito internet dell’organizzazione beneficiaria e 
inviati al Ministero in formato elettronico. 

 
1.b) L'elaborazione di studi su temi correlati alle altre misure previste dal programma di sostegno 

delle organizzazioni beneficiarie di cui trattasi. MISURA NON ATTIVATA 
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2. MIGLIORAMENTO DELL'IMPATTO AMBIENTALE DELL'OLIVICOLTURA. 
2.a) Operazioni collettive di mantenimento degli uliveti ad alto valore ambientale e a rischio di 

abbandono. 
Detta misura deve essere attuata in conformità alle seguenti condizioni e criteri oggettivi: 
o realizzazione di programmi locali di manutenzione degli oliveti a elevato valore ambientale 

e a rischio di abbandono. Gli operatori agricoli si devono impegnare a effettuare le attività 
necessarie per il recupero, il mantenimento e la salvaguardia degli oliveti coinvolti; si 
devono prevedere opere di straordinaria manutenzione degli oliveti degradati, quali: 
terrazzamenti, ciglionamenti, muretti a secco, potatura di riforma; 

o le zone potenzialmente ammissibili devono essere caratterizzate da una situazione 
orografica difficile (per elevate pendenze e altitudine dei terreni) e per almeno uno dei 
seguenti elementi: sesto irregolare, età degli oliveti superiore ai 50 anni, esemplari di 
particolare interesse (età plurisecolare, grande dimensione), presenza di particolari 
sistemazioni idraulico-agrarie del terreno; 

o il progetto complessivo dovrà essere applicato annualmente su almeno 10 ettari di 
superficie e coinvolgere almeno 5 produttori. 

2.b) Elaborazione di buone pratiche agricole per l'olivicoltura, basate su criteri ambientali adattati 
alle condizioni locali, nonché la loro diffusione presso gli olivicoltori e il monitoraggio della 
loro applicazione pratica.  
I progetti devono prevedere:  
1. elaborazione di un disciplinare di buone pratiche agricole basato su criteri ambientali; per la 

coltivazione integrata il disciplinare deve essere conforme a quanto previsto dal SNQPI; per 
la coltivazione biologica il disciplinare deve prevedere dei sistemi di coltivazione che 
tengano conto della salvaguardia delle aree aziendali non coltivate per il rifugio degli 
organismi utili, del mantenimento di buoni livelli di fertilità del terreno, della protezione del 
suolo dai fenomeni di erosione, dell’utilizzo ottimale delle risorse naturali; 

2. introduzione e applicazione pratica del disciplinare presso i produttori. 
Le aziende aderenti potranno essere sottoposte a certificazioni ambientali. 

 
2.c) Dimostrazione pratica di tecniche alternative all’impiego di prodotti chimici per la lotta alla 

mosca dell’olivo, nonché progetti di osservazione dell'andamento stagionale. 
I progetti devono prevedere attività dimostrative finalizzate a diffondere l’introduzione, tra i 
produttori, di tecniche di lotta alternative di tipo biologico, biotecnico e con biocidi naturali. 
L’osservazione dell’andamento stagionale dell’infestazione della mosca dell’olivo, attraverso 
rilievi sia fenologici che di cattura/infestazione, deve essere attuata a livello di comprensorio e 
prevedere la diffusione tempestiva dei risultati del monitoraggio. 
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2.d) Dimostrazione pratica di tecniche olivicole finalizzate alla protezione dell'ambiente e al 

mantenimento del paesaggio, quali la coltivazione biologica, la coltivazione a bassi consumi 
intermedi, la protezione del suolo limitando l'erosione o la coltivazione integrata; 
I progetti devono prevedere dimostrazioni pratiche dirette all’introduzione negli oliveti di 
tecniche di coltivazione che hanno come obiettivo: 
o la riduzione dell’impiego di fertilizzanti, antiparassitari e diserbanti; 
o la difesa del suolo; 
o il risparmio idrico. 

 
2.e) Iniziative per la protezione delle varietà rustiche e delle varietà a rischio di estinzione. 

I progetti possono riguardare iniziative come ad es. la creazione di oliveti monovarietali con 
varietà a rischio di estinzione o rustiche; la sostituzione di piante con varietà a rischio di 
estinzione, o rustiche, in oliveti plurivarietali; prove dimostrative per razionalizzare i sistemi di 
coltivazione in uliveti con piante di varietà a rischio di estinzione o rustiche. 
Le predette iniziative possono essere attivate per le varietà di cui all’elenco pubblicato sul sito 
internet del Ministero. 

 
3. MIGLIORAMENTO DELLA COMPETITIVITÀ DELL'OLIVICOLTURA ATTRAVERSO LA 

MODERNIZZAZIONE. 
 
3a) Miglioramento dei sistemi di irrigazione e delle tecniche colturali. 

I progetti devono prevedere: 
introduzione e ammodernamento dei sistemi di irrigazione e connessa assistenza tecnica; i 
sistemi di irrigazione devono essere a basso volume d’adacquamento; nel caso di 
ammodernamento è necessario dimostrare il risparmio idrico ottenuto con il nuovo impianto; 
introduzione e applicazione di tecniche colturali innovative e connessa assistenza tecnica, 
finalizzate alla riduzione dei costi di produzione e all’aumento della produttività degli oliveti. 

 
3b) Sostituzione degli olivi poco produttivi con nuovi olivi. 

I progetti devono prevedere la sostituzione, nel rispetto della normativa vigente, di singole 
piante poco produttive con nuove piante all’interno di un oliveto anche per la 
razionalizzazione del sesto di impianto. 

 
3c) Formazione dei produttori sulle nuove tecniche colturali. 
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I progetti devono prevedere la realizzazione di corsi di formazione in aula e in campo, giornate 
dimostrative, rivolte ai produttori sulle nuove tecniche di coltivazione e raccolta dell’olivo. 

 
3d) Iniziative di formazione e comunicazione. 

I progetti devono essere rivolti agli operatori della filiera e ai consumatori e devono prevedere 
la realizzazione di corsi di formazione, giornate dimostrative e sessioni formative. Gli 
argomenti trattati sono relativi alle fasi di produzione, trasformazione/confezionamento. Si 
possono prevedere prove dimostrative di assaggio degli oli di oliva e delle olive da tavola.  

 
Le Organizzazione beneficiaria che attivano le misure 3a) e 3b), comunicano agli uffici 
regionali competenti il nominativo dei soci sui quali verrà realizzato il programma.  
L’attivazione delle iniziative relative alla comunicazione di cui alla misura 3d) esclude la 
possibilità di attivare analoga iniziativa nella misura 6a). 

 
4 MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA PRODUZIONE DI OLIO D'OLIVA E DELLE OLIVE DA 

TAVOLA. 
 
4.a) Miglioramento delle condizioni di coltivazione, di raccolta, di consegna e di magazzinaggio 

delle olive prima della trasformazione e connessa assistenza tecnica. L’attivazione 
dell’assistenza tecnica in questa misura esclude la possibilità di attivarla nella misura 4d. 
I programmi devono prevedere i seguenti interventi: 
o miglioramento delle condizioni di coltivazione di tutte le fasi del ciclo dell’olivo con 

riferimento agli aspetti agronomici e fitosanitari; 
o miglioramento della raccolta dalla pianta nei periodi ottimali, per varietà e areali di 

coltivazione attraverso l’introduzione di indici di maturazione e di qualità oggettivi (forza 
di distacco, cascola, contenuto in olio, analisi sensoriale e fenoli dell’olio) e diffusione 
dell’impiego di attrezzature e mezzi di raccolta, prevedendo anche l’adattamento degli 
uliveti con adeguate tecniche di potatura; 

o miglioramento del magazzinaggio e consegna delle olive all’impianto di trasformazione 
entro 24 ore dalla raccolta, utilizzando contenitori a pareti rigide e fessurate. 

 
4.b) Il miglioramento varietale degli oliveti in singole aziende, a condizione che tali interventi 

contribuiscano al conseguimento degli obiettivi del programma di sostegno. (MISURA NON 
ATTIVATA) 
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4.c) Miglioramento delle condizioni di magazzinaggio e di valorizzazione dei residui della 
produzione dell’olio d'oliva e delle olive da tavola e il miglioramento delle condizioni di 
imbottigliamento dell’olio di oliva. 
I programmi devono essere finalizzati a garantire un adeguato stoccaggio dei residui colturali, 
delle acque di vegetazione e delle sanse, nonché il loro utilizzo per la fertirrigazione o come 
ammendante, per la produzione di compost, per l’alimentazione a uso zootecnico, per la 
produzione di energia, nonché come substrato per l’estrazione di composti o molecole che 
possono trovare diversi utilizzi in altri settori. Si possono prevedere anche progetti 
dimostrativi finalizzati al recupero e riutilizzo dei sottoprodotti dell’azienda agricola e 
dell’industria di trasformazione olivicola-olearia mediante la costituzione di filiere energetiche 
con le aziende olivicole. 
Per quanto attiene all’imbottigliamento, i programmi dovranno essere finalizzati ad 
assicurarne il miglioramento della qualità dell’olio di oliva in questa fase del processo di 
lavorazione. 

 
4d) Assistenza tecnica alla produzione, all'industria di trasformazione oleicola, alle imprese di 

produzione delle olive da tavola, ai frantoi e alle imprese di confezionamento per quanto 
riguarda aspetti inerenti alla qualità dei prodotti. 
I programmi devono prevedere assistenza tecnica almeno in uno dei seguenti settori: 

 Produzione: l’assistenza tecnica finalizzata al supporto dell’azienda agricola per gli aspetti 
inerenti il miglioramento della qualità è attivabile solo se non è stata attivata nella misura 4a); 

 Industria di trasformazione oleicola - imprese di produzione delle olive da tavola – 
frantoi: 
I programmi devono prevedere almeno uno dei seguenti aspetti: 

o assistenza tecnica per la risoluzione delle problematiche che pregiudicano la qualità 
dell’olio e delle olive da mensa; 

o programmazione della raccolta in relazione alla capacità degli impianti di 
trasformazione per permettere una immediata lavorazione delle olive, da effettuarsi 
entro 48 ore dalla raccolta; 

o impiego di macchine e attrezzature che assicurano il miglioramento della qualità 
dell’olio e delle olive da mensa. 

 Imprese di confezionamento: 
 I programmi devono essere rivolti agli operatori della filiera della fase agricola e della fase di 

prima trasformazione e devono riguardare almeno uno dei seguenti aspetti:  
o assistenza tecnica per la risoluzione delle problematiche che pregiudicano la qualità 

dell’olio e delle olive da mensa; 
o impiego di macchine e attrezzature che assicurano il miglioramento della qualità 

dell’olio e delle olive da mensa. 
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4.e) Costituzione e miglioramento dei laboratori di analisi delle caratteristiche organolettiche e 

fisico chimiche degli oli di oliva vergini. 
I programmi prevedono la costituzione ex novo di laboratori di analisi a norma di legge e 
l’adeguamento e ammodernamento di laboratori già esistenti. 

4.f) Formazione di panel di assaggiatori per l’analisi sensoriale dell’olio di oliva vergine e delle 
olive da tavola.  
I programmi devono mirare alla formazione di assaggiatori qualificati per il controllo 
organolettico dell’olio di oliva vergine e delle olive da tavola. I corsi devono essere 
preventivamente autorizzati dalla Regione di competenza.  

 
5. TRACCIABILITÀ, CERTIFICAZIONE E TUTELA DELLA QUALITÀ DELL'OLIO D'OLIVA E DELLE 

OLIVE DA TAVOLA. 
 
5.a) Progettazione e realizzazione di sistemi di rintracciabilità di filiera certificati ai sensi della 

norma UNI EN ISO 22005:08 e conformi al Reg. (CE) 178/2002.  
I sistemi devono consentire di rintracciare la provenienza delle olive e dell’olio nei diversi 
stadi della filiera.   
I programmi devono prevedere la creazione di sistemi di rintracciabilità, con adeguata 
assistenza tecnica, e possono comprendere le analisi e la fornitura di attrezzature per la corretta 
gestione del sistema. I sistemi di tracciabilità possono prevedere anche la certificazione della 
distribuzione del valore del prodotto lungo tutta la filiera. 
Inoltre i sistemi di rintracciabilità possono prevedere anche: 

 l’applicazione di schemi volontari mirati a monitorare gli aspetti ambientali insiti nel ciclo di 
produzione aventi effetto nella qualificazione del prodotto verso il mercato nazionale ed 
internazionale (Environmental Product Declaration - EPD, Carbon Foot Print), nonché gli 
aspetti legati alla responsabilità sociale d'impresa anche attraverso la definizione di specifici 
strumenti; 

 sistemi di certificazione volontari dove la tracciabilità rappresenta un elemento determinante, ad 
esempio: halal, kosher. 
 

5.b) Realizzazione ed applicazione pratica di sistemi di certificazione volontaria della qualità basati 
su un sistema di analisi del rischio e di punti critici di controllo. 
Per gli impianti di trasformazione e di confezionamento si possono applicare i seguenti 
standards: GSFS / IFS / ISO 22000. Per le aziende agricole si può introdurre lo standard 
Global Gap. 
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5.c) Progettazione, realizzazione e gestione di sistemi di controllo del rispetto delle norme di 
autenticità, qualità e commercializzazione dell’olio di oliva e delle olive da mensa immessi sul 
mercato. 

 
6. DIFFUSIONE DI INFORMAZIONI SULLE INIZIATIVE SVOLTE DALLE ORGANIZZAZIONI 

BENEFICIARIE NEI CAMPI DI CUI AI PUNTI 1, 2, 3, 4 E 5. 
6 a) Diffusione di informazioni sulle iniziative realizzate svolte dalle organizzazioni beneficiarie 

nei campi di cui ai punti 1, 2, 3, 4 e 5. 
I progetti devono prevedere la divulgazione delle iniziative svolte nelle diverse misure rivolte 
a consumatori e operatori della filera attraverso: 

 realizzazione di convegni, info point, partecipazione a fiere di settore, stampa di 
materiale divulgativo, pubblicazione a mezzo stampa.  

 
6 b)  Creazione di un sito Internet e sua gestione  sulle misure svolte dalle organizzazioni 

beneficiarie nei campi di cui ai punti 1, 2, 3, 4 e 5, limitatamente alle organizzazioni che non 
hanno già usufruito di finanziamenti nei programmi precedenti aventi la stessa finalità. 

  

 
ALLEGATO III 

 

 COSTI NON AMMISSIBILI  
 
Fermi restando i costi non ammissibili specificati all’articolo 4, comma 3, del regolamento 
delegato, non sono ammissibili i costi relativi a:  

a) viaggi studio o altro, in Italia e all'estero; 

b) viaggi collettivi di partecipazione a fiere;  

c) corsi su normativa cogente;  

d) tenuta del conto corrente, emissione di bonifici, carta di credito e/o bancomat;  

e) ratei per mutui ipotecari su immobili;  

f) acquisto di autovetture per trasporto persone;  

g) acquisto arredi, ad esclusione di quelli strettamente necessari per l’arredo di laboratori e sala 
panel;  

h) ipad, smartphone, televisori e supporti tecnologi di nuova generazione, ad eccezione di 
strumenti tecnologici strettamente correlati alla realizzazione dell’azione; 

i) qualsiasi altra spesa antecedente l’inizio dell’annualità considerata o riferita ad attività 
antecedenti tale data. 
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ALLEGATO IV 
 

CRONOLOGIA DELLE OPERAZIONI 

1. Entro il 15 gennaio le organizzazioni beneficiarie trasmettono le domande ad AGEA, e 
contestualmente al Ministero e alle Regioni, per le rispettive competenze; 

2. Entro il 15 febbraio le Regioni trasmettono al Ministero i programmi da loro valutati. 

3. Entro il 25 febbraio il Ministero che si avvarrà del Comitato, procede alla valutazione-
selezione-graduatoria dei programmi. 

4. Entro il 28 febbraio il Ministero comunica ad AGEA e alle Regioni l’approvazione dei 
programmi. 

5. Qualora l’ammontare degli importi assegnati dal Ministero e dalle Regioni sia inferiore alle 
risorse complessivamente disponibili, (cioè disponibilità in esubero) il Ministero ripartisce 
tali importi alle Regioni che ne hanno fatto richiesta, secondo le percentuali indicate nella 
colonna 2 della tabella di cui all’Allegato V. 

6. Entro il 4 marzo le Regioni provvedono all’assegnazione di tali ulteriori risorse alle 
organizzazioni beneficiarie e ne danno comunicazione al Ministero. 

7. Entro il 7 marzo il Ministero verifica il rispetto delle assegnazioni minime previste dall’art. 
5 del regolamento delegato e comunica alle Regioni, all’AGEA e alle organizzazioni 
beneficiarie l’elenco definitivo dei programmi ammissibili con le relative risorse. 

8. Entro il 12 marzo AGEA comunica il provvedimento definitivo di approvazione alle 
organizzazioni beneficiarie, fornendo il dettaglio delle risorse assegnate. 

9. Entro il 20 marzo, a seguito delle nuove disposizioni del regolamento, le organizzazioni 
beneficiarie adeguano i propri programmi sulla base di quanto approvato e lo ripresentano 
ad AGEA e, quindi, alle Regioni e al Ministero per le rispettive competenze. 

10. Entro il 31 marzo il Ministero, sulla base delle nuove valutazioni delle Regioni per i settori 
di competenza, approva i programmi adeguati e ne da comunicazione alle organizzazioni 
beneficiarie e ad AGEA e lo pubblica sul proprio sito internet. 
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ALLEGATO V 
 

Ripartizione risorse finanziarie unionali 
 

A. L’importo annuo di € 35.991.000,00 è ripartito come segue: 

1.  € 7.198.200,00 (20%) è destinato al finanziamento delle misure di cui alle lettere a), e) ed f) 
dell’art. 3, paragrafo 1 del regolamento delegato; 

2.  € 28.792.800,00 (80%) è destinato al finanziamento delle misure di cui alle lettere b), c) e 
d) dell’art. 3, paragrafo 1 del regolamento delegato. 

B. L’importo di € 28.792.800,00 è ripartito tra le Regioni come segue:  

1.  € 4.500.000,00 come quota fissa in parti uguali per tutte le Regioni; 
2.  € 24.292.800,00 come quota variabile ripartita come segue: 

a) € 21.989.312,00 sulla base della superficie olivetata regionale; 
b) € 2.303.488,00 sulla base della superfice per le Regioni con SAUO >25%.  

 
Regione Parametro % * Importo Fisso 

(€) 
Importo 

Variabile (€) 
Importo Totale 

(€) 
Puglia ** 33,28% 250.000,00 8.818.827,70 9.068.827,70 
Calabria ** 16,43% 250.000,00 4.353.766,20 4.603.766,20 
Sicilia 13,96% 250.000,00 3.069.707,96 3.319.707,96 
Lazio 7,12% 250.000,00 1.565.639,01 1.815.639,01 
Toscana 7,79% 250.000,00 1.712.967,40 1.962.967,40 
Campania 6,60% 250.000,00 1.451.294,59 1.701.294,59 
Sardegna 2,07% 250.000,00 455.178,76 705.178,76 
Abruzzo 3,80% 250.000,00 835.593,86 1.085.593,86 
Marche 0,85% 250.000,00 186.909,15 436.909,15 
Basilicata 2,24% 250.000,00 492.560,59 742.560,59 
Umbria 2,48% 250.000,00 545.334,94 795.334,94 
Liguria ** 1,37% 250.000,00 363.034,67 613.034,67 
Molise 1,21% 250.000,00 266.070,68 516.070,68 
Veneto 0,27% 250.000,00 59.371,14 309.371,14 
Emilia Romagna 0,27% 250.000,00 59.371,14 309.371,14 
Lombardia 0,21% 250.000,00 46.177,56 296.177,56 
Trentino A.A. 0,03% 250.000,00 6.596,79 256.596,79 
Friuli V.G. 0,02% 250.000,00 4.397,86 254.397,86 

TOTALE 100,00% 4.500.000,00 24.292.800,00 28.792.800,00 
             

            *I parametri percentuali adottati sono calcolati sulla base della superficie rilevata da ISTAT nel 2012. 

 ** Regioni con SAUO >25%. 
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ALLEGATO VI 
 

 

 
INFORMAZIONI SULLE ATTIVITÀ PREVISTE NEI PROGRAMMI AMMISSIBILI, 

SULLE RISORSE ASSEGNATE, SULLA DISPONIBILITÀ AD UTILIZZARE 
EVENTUALI STANZIAMENTI AGGIUNTIVI. 

 
a) Breve descrizione sulle attività del programma. 

 

b) Informazioni in merito alle procedure adottate per la ripartizione del finanziamento 
comunitario. 

 

c) Informazioni in merito alla demarcazione con i PSR. 

 

d) Prospetti riepilogativi delle ripartizioni finanziarie. 

 

e) Breve commento sulle valutazioni trasmesse. 

 

f) Disponibilità ad utilizzare eventuali stanziamenti aggiuntivi ed eventualmente indicarne i 
riferimenti normativi. 
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ALLEGATO VII 
 
 

GRIGLIA DEI CRITERI DI VALUTAZIONE  
 
 

1. Qualità generale dei programmi:  
 

1. Caratteristiche del contenuto: 

- contenuto di carattere tradizionale: punti 0; 
- contenuto di carattere innovativo: punti 3. 

  2. Dettaglio degli investimenti: 

- insufficiente: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buono: punti 3; 

- ottimo: punti 5. 
3. Dettaglio del calendario di esecuzione delle azioni: 

- insufficiente: punti 0;  
- sufficiente: punti 1; 
- buono: punti 2; 

- ottimo: punti 3. 
4. Dettaglio delle identificazioni dei luoghi di realizzazione degli investimenti e delle azioni: 

- insufficiente: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buono: punti 3; 

- ottimo: punti 5. 
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1. Coerenza con gli obiettivi nazionali indicati nel Piano Olivicolo Nazionale: 

- insufficiente: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buono: punti 2; 

- ottimo: punti 3. 
2. Livello di trasparenza e informazione ai soci beneficiari e ai consumatori: 

- insufficiente: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buono: punti 2; 

- ottimo: punti 3. 
3. Coerenza con la programmazione regionale: 

- misura non integrata con i piani regionali: punti 0; 
- misura parzialmente integrata con i piani regionali: punti 1; 
- misura di sviluppo della strategia regionale: punti 2; 
- misura prioritaria nella programmazione regionale: punti 3. 
 

3. Credibilità finanziaria e adeguatezza dei mezzi: 
1. Dimensione finanziaria complessiva di  programmi integrati almeno pari €1.000.000,00:  

- con una misura integrata tra due OP: punti 1; 
- con una misura integrata tra più di due OP: punti 2; 
- con oltre una misura integrata tra due o più OP: punti 3. 

2. Adeguatezza dei mezzi: 

- insufficiente: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buona: punti 2; 
- ottima: punti 3; 

2. Coerenza con gli obiettivi e le priorità nazionali: 
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- estensione provinciale: punti 1; 
- estensione interprovinciale: punti 2; 
- estensione regionale: punti 3; 
- estensione interregionale: punti 4; 
- estensione nazionale: punti 5; 
- estensione sopranazionale: punti 6. 

  

5. Varietà delle situazioni economiche delle zone regionali interessate: 
- area scarsamente olivicola: punti 1; 
- area mediamente olivicola: punti 2; 
- area prevalentemente olivicola: punti 3. 

 

6. Ambiti di intervento interessati e partecipazione finanziaria degli operatori: 
1. numero dei settori di attività interessati: 

- programmi riguardanti 1 ambito: punti 1; 
- programmi riguardanti 2 ambiti: punti 2; 
- programmi riguardanti 3 ambiti: punti 3; 
- programmi riguardanti oltre 3 ambiti: punti 5. 

 
2. quota della partecipazione finanziaria delle organizzazioni di operatori rispetto alla 

dimensione finanziaria complessiva del programma: 

- inferiore al 15%: punti 1; 
- dal 15 % fino al 20%: punti 3; 

- superiore al 20%: punti 5. 

7. Qualità indicatori di efficacia: 
- scarso: punti 0; 
- sufficiente: punti 1; 
- buona: punti 2; 
- ottima: punti 3. 

4. Estensione della zona regionale interessata dal programma di attività: 
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H) Valutazione dei programmi di attività eventualmente già svolti. 
 

- programmi non ultimati: punti -4;  
- insufficiente: punti -2; 
- sufficiente: punti  0; 
- buona: punti  1; 
- ottima: punti  2. 

 

I) Valore dell’olio di oliva prodotto dai membri dell’organizzazione beneficiaria 

A. Organizzazioni di produttori: 

- Rapporto tra: valore della produzione raccolta della OP e valore della produzione delle 
zone regionali di riferimento*  

a) < 5%: punti 1;  
b) tra 5% e 10%: punti 2; 
c) > 10%: punti 3. 

 

B. Associazioni di organizzazioni di produttori: 

- Rapporto tra: valore della produzione rappresentata dall’insieme delle OP riconosciute 
aderenti alla AOP e valore della produzione nazionale *  

 

a) < 10%: punti 1;  
b) tra 10% e 20%: punti 2; 
c) > 20%: punti 3. 

 

C. Organizzazioni interprofessionali: 

- valore della produzione trasformata o rappresentata dai soci dell’OI ** 

a) > € 30.000.000,00: punti 3;  
b) tra € 30.000.000,00 e € 10.000.000,00: punti 2; 

c) < € 10.000.000,00: punti 1. 
* Il valore della produzione deve essere calcolato utilizzando i dati Istat riferiti alla media delle 
ultime due campagne disponibili e i dati ISMEA per il prezzo medio annuale delle stesse campagne. 
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** Il valore della produzione deve essere calcolato sulla base del fatturato medio delle ultime due 
campagne o come prodotto tra la produzione effettiva e i prezzi ISMEA delle campagne di 
riferimento. 

 

L) Valore dell’olio di oliva commercializzato dall’organizzazione beneficiaria in uno dei 
due anni precedenti: 

 

a) > € 10.000,00 e € 100.000,00: punti 2; 
b) tra € 101.000,00 e € 300.000,00: punti 4; 
c) tra € 301.000,00 e € 500.000,00: punti 6; 
d) tra € 501.000,00 e € 1.000.000,00: punti 8; 
e) > € 1.001.000,00: punti 10. 

  

ALLEGATO VIII 
 

 

 SCHEMA DI RELAZIONE SULL’ATTUAZIONE DEI PROGRAMMI 
 

Relazione annuale 
 

a) Breve descrizione delle fasi del programma di sostegno realizzato o in corso. 

b) Indicazione delle principali modifiche apportate al programma come previsto all’art. 7 del 
decreto. 

c) Valutazione dei risultati ottenuti sulla base degli indicatori di cui all’articolo 7, paragrafo 3, 
lettera f) del regolamento. 

 

Relazione finale 
 

a) Valutazione generale sul programma di sostegno. 

b) Descrizione, sulla base degli indicatori di cui all’articolo 7, paragrafo 3, lettera f) del 
regolamento, indicante in che misura gli obiettivi sono stati realizzati. 

c) Spiegazione delle modifiche apportate al programma di sostegno evidenziando una 
comparazione tra la situazione ex-ante ed ex-post. 

d) Evidenziare gli eventuali aspetti da prendere in considerazione in sede di elaborazione del 
successivo programma di sostegno. 

 

  15A01601
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    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Modifi ca del decreto 10 dicembre 2014, recante disposizio-
ni nazionali concernenti i programmi di sostegno al settore 
dell’olio di oliva e delle olive da tavola, di cui all’articolo 29 
del Regolamento (UE) n. 1308/2013 del 17 dicembre 2013.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto ministeriale 10 dicembre 2014, n. 6931, 
recante disposizioni nazionali concernenti i programmi di 
sostegno al settore dell’olio di oliva e delle olive da tavo-
la, di cui all’art. 29 del regolamento (UE) n. 1308/2013 
del 17 dicembre 2013; 

 Considerate le richieste della fi liera oleicola, con le 
quali sono state rappresentate le diffi coltà operative per la 
presentazione delle domande sui programmi di sostegno 
dell’olio di oliva entro il 15 gennaio 2015, come previsto 
dal citato decreto ministeriale 10 dicembre 2014, n. 6931; 

 Considerate le richieste presentate da alcune regioni 
per il differimento della data utile per la presentazione 
delle domande sui programmi di sostegno dell’olio di oli-
va dal 15 gennaio 2015 al 30 gennaio 2015; 

 Ravvisata l’esigenza di assicurare l’applicazione della 
normativa europea e nazionale, con particolare riguardo 
alle procedure per la presentazione e la realizzazione dei 
programmi di sostegno, per l’erogazione del fi nanzia-
mento comunitario; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano, nella seduta del 18 dicembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 4
del decreto ministeriale 10 dicembre 2014, n. 6931    

     Ai commi 4, 5, 6, dell’art. 4 del decreto ministeriale 
10 dicembre 2014, n. 6931, le parole «15 gennaio» sono 
sostituite con le seguenti: «30 gennaio».   

  Art. 2.

      Modifi che all’Allegato 4
del decreto ministeriale 10 dicembre 2014, n. 6931    

     Al punto 1, dell’Allegato 4, del decreto ministeriale 
10 dicembre 2014, n. 6931, le parole «15 gennaio» sono 
sostituite con le seguenti: «30 gennaio». 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 febbraio 2015

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, Reg.ne Prev. n. 457

  15A01696

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Società coo-
perativa agricola Terre di Piemonte siglabile Terre di Pie-
monte s.a. coop.», in Grugliasco e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 29 luglio 2014, e pervenuta a questa 
Autorità di vigilanza in data 12 agosto 2014, con la Con-
federazione cooperative italiane ha chiesto che la società 
«Società agricola cooperativa Terre di Piemonte siglabile 
Terre Di Piemonte S.A. Coop.» sia ammessa alla proce-
dura di liquidazione, coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
di rappresentanza conclusa in data 28 marzo 2014 e del 
successivo accertamento concluso in data 8 luglio 2014, 
dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta 
società cooperativa; 

 Visto che in sede di revisione il legale rappresentan-
te della suddetta società ha formalizzato la rinuncia alle 
controdeduzioni e il consenso alla liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 29 settembre 2014 è stato co-
municato, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241/1990, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della cooperativa, al tri-
bunale e alla camera di commercio competenti per territo-
rio, nonché all’associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al 
procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 
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 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto che l’associazione nazionale di rappresentanza, 

cui la cooperativa è aderente, non propone candidature; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Società agricola cooperati-

va Terre di Piemonte siglabile Terre Di Piemonte S.A. 
Coop.», con sede in Grugliasco (Torino) (codice fi scale 
09890630016) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Luca Maria Blasi, nato a Roma il 
18 aprile 1960, domiciliato in Torino, c/o avv. Giorgia 
Ilotte, corso Castelfi dardo n. 21.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01604

    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Casainsieme 
Lav. Enti Locali Soc. cooperativa in liquidazione», in Torino 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza dell’11 settembre 2014, e pervenuta a 
questa Autorità di Vigilanza in data 24 settembre 2014, 
con la quale l’Associazione Generale Cooperative Italia-
ne ha chiesto che la società «Casainsieme Lav. Enti Lo-

cali – Soc. cooperativa in liquidazione» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
di rappresentanza conclusa in data 29 luglio 2014, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 21 ottobre 2014 é stato comu-
nicato, ai sensi dell’art. 7 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le-
gale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio, nonché 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Casainsieme Lav. Enti Locali 
– Soc. cooperativa in liquidazione», con sede in Torino 
(codice fi scale 05795660017) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Stefano Brisone, nato ad Alessandria 
il 4 novembre 1969, e domiciliato in Diano d’Alba (CN), 
via G. Marconi, n. 25.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

  D’ordine del Ministro  
  Il Capo di Gabinetto  

   COZZOLI     

  15A01722

    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «CONSUL 
Coop S.C.AR.L.», in Sant’Albano Stura e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la sentenza del 6 novembre 2014 n. 65/2014 del 
Tribunale di Cuneo con la quale è stato dichiarato lo sta-
to d’insolvenza della società cooperativa «Consul Coop 
S.c.ar.l.»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e ritenuta la necessità di disporne la liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Consul Coop S.c.ar.l.», 

con sede in Sant’Albano Stura (CN) (codice fi scale 
03402490043) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Giovanni Imberti nato a Cuneo il 
18 settembre 1977, domiciliato in Carri (CN), via Roma, 
n. 16.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01723

    DECRETO  26 gennaio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Gruppo Vita 
Serena società cooperativa sociale», in Roma e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Gruppo Vita Se-
rena Società cooperativa sociale»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2011, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 265.024,00 si riscontra una massa debito-
ria di € 359.319,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ 124.295,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 

 Visto che il legale rappresentante ha dichiarato in data 
22 ottobre 2014 di rinunciare a proporre osservazioni e 
controdeduzioni; 
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 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Gruppo Vita Serena Società 
cooperativa sociale», con sede in Roma (codice fi scale 
01685670604) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dai    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Emanuela Colucci, nata ad Avezzano 
(L’Aquila) il 9 gennaio 1972 ed ivi domiciliata in via 
Amendola n. 26.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 gennaio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01605

    DECRETO  26 gennaio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Glass e Mana-
gement Italia Società cooperativa in liquidazione», in Roma 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Glass e Manage-
ment Italia Società cooperativa in liquidazione»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Divisione 
VI, dalla quale sono emersi gli estremi per l’adozione del 
provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ex 
art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2008, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 189.606,00, si riscontra una massa debito-
ria di € 190.354,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ - 1.576,00; 

 Considerato che in è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Glass e Management Italia So-
cietà cooperativa in liquidazione», con sede in Roma (co-
dice fi scale 09568321005) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Valerio Giorgi, nato a Roma il 27 gen-
naio 1974, e ivi domiciliato in via Vittorio Veneto, n. 7.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 gennaio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01724  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  2 marzo 2015 .

      Designazione, ai sensi del decreto legislativo n. 210/2001 
della procedura di liquidazione del «Servizio di Collateral 
Management» (X-COM).    

     LA BANCA D’ITALIA 

 Visto, l’art. 10, comma 2, del decreto legislativo 
12 aprile 2001, n. 210 («Attuazione della direttiva 98/26/
CE sulla defi nitività degli ordini immessi in un siste-
ma di pagamento o di regolamento titoli») che prevede 
la designazione, da parte della Banca d’Italia, d’intesa 
con la Commissione Nazionale per le Società e la Borsa 
(«CONSOB»), dei sistemi per l’esecuzione di ordini di 
trasferimento di cui all’art. 1, comma 1, lettera   m)  , nume-
ro 2) dello stesso decreto nonché la revoca, con le mede-
sime modalità, della designazione dei sistemi indicati in 
allegato al medesimo decreto; 

 Visto il «Regolamento del Servizio di Collateral Ma-
nagement» (X-COM) adottato dalla Monte Titoli S.p.A. 
e approvato dalla Banca d’Italia, d’intesa con la CON-
SOB, ai sensi dell’art. 46 del Provvedimento Unico Ban-
ca d’Italia e CONSOB del 22 febbraio 2008, recante la 
«Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquida-
zione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di 
gestione»; 

 Considerato il prossimo avvio, da parte della Monte 
Titoli S.p.A., della nuova procedura di liquidazione di 
X-COM; 

 D’intesa con la CONSOB; 

  Dispone:  

 È designato il «Servizio di liquidazione X-COM gesti-
to dalla Monte Titoli S.p.A.». 

 Il presente provvedimento entra in vigore il giorno 
successivo a quello della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 Roma, 2 marzo 2015 

  Il Capo del Dipartimento 
area mercati e sistema dei 

pagamenti
     ZAUTZIK     

  15A01727

    BANCA D’ITALIA - CONSOB

  PROVVEDIMENTO  24 febbraio 2015 .

      Modifi che al provvedimento 22 febbraio 2008, recante: 
«Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquidazio-
ne, dei sistemi di garanzia e delle relative società di gestio-
ne».    

     LA BANCA D’ITALIA 

  E  

 LA COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
«Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria» (Testo Unico); 

 Visto l’art. 81 del Testo Unico, che attribuisce alla Con-
sob il potere, d’intesa con la Banca d’Italia, di disciplina-
re i servizi di gestione accentrata, dettando le disposizioni 
necessarie per l’attuazione di quanto previsto dal Testo 
Unico e quelle comunque dirette a perseguire le fi nalità di 
trasparenza del sistema, ordinata prestazione dei servizi e 
tutela degli investitori; 

 Visto l’art. 82 del Testo Unico, che attribuisce alla 
Consob e alla Banca d’Italia la vigilanza sul sistema di 
gestione accentrata, per il perseguimento delle fi nalità di 
rispettiva competenza; 

 Visto l’articolo 127  -quinquies   del Testo Unico nella 
parte in cui consente alle società quotate di attribuire un 
voto maggiorato alle azioni appartenute ad un medesimo 
soggetto per un periodo continuativo non inferiore a ven-
tiquattro mesi; 

 Viste le modifi che al Regolamento di attuazione del Te-
sto Unico concernente la disciplina degli emittenti, appor-
tate con delibera Consob del 19 dicembre 2014, n. 19084, 
in materia di azioni con diritto di voto maggiorato; 

 Visto il Provvedimento adottato d’intesa dalla Banca 
d’Italia e dalla Consob in data 22 febbraio 2008, recante 
la «Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liqui-
dazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di 
gestione» (il «Provvedimento Unico»); 

 Considerata la necessità di adeguare il richiamato 
Provvedimento alla nuova disciplina in materia di voto 
maggiorato e alle disposizioni di attuazione contenute nel 
regolamento Consob concernente la disciplina degli emit-
tenti, al fi ne di assicurarne una effettiva applicazione; 

 Ritenuto quindi necessario modifi care le disposizioni 
relative alla prestazione dei servizi di gestione accentrata 
per garantire la trasparenza del sistema di gestione accen-
trata, l’ordinata prestazione dei servizi e la tutela degli 
investitori; 

 Considerate le osservazioni formulate dalle associa-
zioni di categoria maggiormente interessate e valutate le 
osservazioni, di tenore generale, in merito a profi li relati-
vi alla disciplina della gestione accentrata formulate dai 
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soggetti, dagli organismi e dalle associazioni di categoria 
in risposta al documento di consultazione sulle proposte 
di modifi ca del regolamento concernente la disciplina de-
gli emittenti in materia di voto maggiorato pubblicato in 
data 5 novembre 2014; 

 Vista l’intesa rilasciata dalla Banca d’Italia e, al con-
tempo, acquisita dalla Consob, ai sensi dell’art. 81 del 
Testo Unico; 

 Tenuto conto che la disciplina attuativa del Testo Unico 
in materia di gestione accentrata è contenuta nel Provve-
dimento Unico, adottato d’intesa dalla Banca d’Italia e 
dalla Consob; 

 EMANANO 

 L’unito atto recante le modifi che al Provvedimento adot-
tato d’intesa dalla Banca d’Italia e dalla Consob in data 
22 febbraio 2008 recante la «Disciplina dei servizi di ge-
stione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia 
e delle relative società di gestione» e successivamente 
modifi cato. 

 L’atto recante le modifi che al Provvedimento con le 
annesse disposizioni regolamentari sono pubblicati nel 
Bollettino della Consob e nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. Esso entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo alla relativa pubblicazione. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

  Il Governatore della Banca 
d’Italia
     VISCO   

  Il presidente della CONSOB   
   VEGAS    

  

  ALLEGATO    
      Il Provvedimento adottato d’intesa dalla Banca d’Italia e dalla 

Consob in data 22 febbraio 2008 recante la «Disciplina dei servizi di ge-
stione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative 
società di gestione», è modifi cato come segue:  

  1. Nella Parte I, Titolo II, Capo II, alla Sezione IV sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 21, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. L’ultimo intermediario consente ai soggetti legittimati di 

avanzare la richiesta indicata nel comma 1 tramite almeno un mezzo di 
comunicazione a distanza, secondo modalità, dallo stesso prestabilite, 
che consentano l’identifi cazione del richiedente, al quale, su domanda, 
viene rilasciata, con lo stesso mezzo, conferma di ricezione e/o copia 
della comunicazione emessa ai sensi degli articoli 22, 23 o 23  -bis  .»; 

   b)    dopo l’articolo 23 è inserito il seguente articolo:  
 «Art. 23  -bis      (Maggiorazione del voto). —    1. Il soggetto che 

intenda iscriversi nell’elenco previsto dall’articolo 127  -quinquies  , com-
ma 2, avanza apposita richiesta all’ultimo intermediario, in conformità 
a quanto previsto dall’articolo 21, comma 1. 

 2. La legittimazione all’iscrizione nell’elenco è attestata da 
una comunicazione all’emittente contenente le informazioni di cui 
all’articolo 21, comma 2, con clausola “fi no a revoca”. 

 3. Ove lo statuto preveda una successiva attestazione della 
legittimazione ai fi ni del conseguimento della maggiorazione del voto, 
decorso il periodo continuativo indicato ai sensi dell’articolo 127  -quin-
quies  , comma 1 del TUF, il soggetto iscritto nell’elenco chiede all’ul-
timo intermediario di effettuare una seconda comunicazione, avente le 
medesime caratteristiche della comunicazione di cui al comma 2. 

 4. In caso di aumento di capitale, la legittimazione all’esten-
sione della maggiorazione eventualmente applicabile ai sensi dell’ar-
ticolo 127  -quinquies   è attestata da una comunicazione all’emittente ai 
sensi del comma 2. 

 5. L’emittente notifi ca all’intermediario senza indugio, e 
comunque entro la giornata contabile in cui effettua l’aggiornamento 
dell’elenco secondo quando previsto dalla disciplina attuativa dell’ar-
ticolo 127  -quinquies   del TUF, l’avvenuta o la mancata iscrizione o, a 
seconda dei casi, il conseguimento o il mancato conseguimento della 
maggiorazione, per gli adempimenti conseguenti, esplicitando la moti-
vazione dell’eventuale diniego. 

 6. L’intermediario comunica all’emittente l’eventuale trasferi-
mento totale o parziale delle azioni interessate dalla comunicazione pre-
vista nel comma 2, nonché la rinuncia all’iscrizione nell’elenco ove ad 
esso notifi cata, attraverso una comunicazione di revoca totale o parziale, 
che indichi altresì la causale specifi ca e il numero progressivo annuo di 
emissione della o delle comunicazioni originarie laddove disponibile. 
Nel caso in cui abbia effettuato più di una comunicazione ai sensi del 
comma 2 e il trasferimento o la rinuncia non riguardino la totalità delle 
azioni, al fi ne di indicare il numero progressivo annuo di emissione del-
la o delle comunicazioni originarie l’intermediario considera trasferite 
le azioni registrate sul conto secondo un criterio “ultimo entrato, primo 
uscito”. Nei casi in cui l’indicazione del numero progressivo annuo del-
la o delle comunicazioni originarie sia mancante, l’emittente applica il 
criterio “ultimo entrato, primo uscito” nell’aggiornamento dell’elenco. 

 7. Il comma precedente non si applica nel caso di trasferimen-
to totale o parziale delle azioni interessate dalla comunicazione di cui 
al comma 2 senza cambio di intestazione del conto, effettuato secondo 
modalità che garantiscono all’emittente di conoscere l’identità degli in-
termediari partecipanti al sistema di gestione accentrata coinvolti nel 
trasferimento. 

 8. Nelle ipotesi di successione per causa di morte, fusione 
o scissione del titolare del conto ove notifi cate all’intermediario, l’in-
termediario comunica all’emittente tali eventi per gli adempimenti 
conseguenti. 

 9. L’intermediario segnala all’emittente la costituzione di 
vincoli ai sensi dell’articolo 83  -octies   del TUF sulle azioni interessate 
dalla comunicazione prevista dal comma 2 e la loro modifi cazione o 
estinzione, indicando altresì il numero progressivo annuo della o delle 
comunicazioni originarie laddove disponibile. 

 10. L’emittente notifi ca all’intermediario senza indugio, e 
comunque entro la giornata contabile in cui effettua l’aggiornamento 
dell’elenco secondo quando previsto dalla disciplina attuativa dell’arti-
colo 127  -quinquies   del TUF, la cancellazione dall’elenco o, a seconda 
dei casi, la perdita della maggiorazione del voto per cause diverse dalla 
cessione delle azioni a titolo oneroso o gratuito, esplicitando la relativa 
motivazione. 

 11. L’intermediario conserva, in ordine progressivo annuo di 
emissione, le registrazioni delle comunicazioni effettuate ai sensi del 
presente articolo. 

 12. Per gli aspetti operativi non espressamente disciplinati nel 
presente provvedimento, intermediari, emittenti e società di gestione 
accentrata sono tenuti ad uniformarsi alle migliori prassi di mercato.»; 

   c)   all’articolo 25, comma 1, le parole «articoli 22 e 23» sono 
sostituite dalle parole «articoli 22, 23 e 23  -bis  »; 

   d)   all’articolo 27, 
   i)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le comunicazioni previste dagli articoli 22, 23, 23  -bis   e 
24 e le segnalazioni previste dall’articolo 23  -bis  , comma 9, dall’artico-
lo 26 e dall’articolo 26  -bis  , comma 1, sono inviate all’emittente dall’in-
termediario partecipante ad un sistema di gestione accentrata, confor-
memente alle proprie scritture contabili e sulla base delle indicazioni 
ricevute dagli altri intermediari sui conti dei quali sono registrati gli 
strumenti fi nanziari oggetto delle comunicazioni o delle segnalazioni.»; 

   ii)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Le comunicazioni e le segnalazioni previste dall’ar-

ticolo 23  -bis   sono inviate all’emittente senza indugio. A tal fi ne tutti gli 
intermediari sui conti dei quali sono registrate le azioni oggetto delle 
comunicazioni o delle segnalazioni trasmettono senza indugio le indi-
cazioni rilevanti all’intermediario partecipante al sistema di gestione 
accentrata o, a seconda dei casi, all’intermediario che tiene il conto sul 
quale sono registrate le azioni.»; 
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   e)   all’articolo 29, comma 5, le parole «articoli 22, 23 e 25» sono 
sostituite dalle parole «articoli 22, 23, 23  -bis   e 25»; 

  2. Nella Parte I, Titolo II, Capo II, Sezione V, all’articolo 30, com-
ma 3, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   nel caso di pagamento di utili e altre distribuzioni rela-

tivi a strumenti fi nanziari immessi nella gestione accentrata, manten-
gono separata evidenza delle relative risultanze contabili, attraverso 
codici identifi cativi distinti tra loro, fi no alla ricezione delle istruzioni 
di incasso o, comunque, fi no allo scadere del termine di prescrizione 
ordinaria;»; 

   b)   dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente lettera:  
 «c  -bis  ) nel caso di iscrizione di un soggetto nell’elenco pre-

visto dall’articolo 127  -quinquies  , comma 2, del TUF e di consegui-
mento della maggiorazione del voto ai sensi del medesimo articolo, 
mantengono separata evidenza delle azioni interessate attraverso codici 
identifi cativi distinti tra loro e da quello originario. Separata eviden-
za delle azioni interessate potrà essere analogamente mantenuta per le 
azioni in relazione alle quali sia stata effettuata una comunicazione ai 
sensi dell’articolo 23  -bis  , comma 2, ma non sia stata ancora conseguita 
l’iscrizione nell’elenco.».   

  15A01608  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Cartexan».    

      Estratto determina V&A n. 224/2015 del 10 febbraio 2015  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: “CAR-
TEXAN”, nelle forme e confezioni: “400 mg capsule rigide” 24 capsule 
in blister AL-PVC/PVDC; “400 mg capsule rigide” 60 capsule in bli-
ster AL-PVC/PVDC e “400 mg capsule rigide” 180 capsule in blister 
AL-PVC/PVDC, alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito in-
dicate, purché siano effi caci alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione. 

 Titolare A.I.C.: Bioiberica SA, con sede legale e domicilio fi scale 
in Palafolls - Barcelona, CTRA. N-II, Km. 680,6, cap 08389, Spagna 
(ES). 

  Descrizione del medicinale e attribuzione numeri di A.I.C.:  
 Confezione: “400 mg capsule rigide” 24 capsule in blister AL-

PVC/PVDC - A.I.C. n. 043493016 (in base 10) 19H9NS (in base 32); 
 Confezione: “400 mg capsule rigide” 60 capsule in blister AL-

PVC/PVDC - A.I.C. n. 043493028 (in base 10) 19H9P4 (in base 32); 
 Confezione: “400 mg capsule rigide” 180 capsule in blister AL-

PVC/PVDC - A.I.C. n. 043493030 (in base 10) 19H9P6 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: capsule rigide. 
 Validità prodotto integro: 4 anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttori dei principi attivi: Bioiberica, S.A Ctra. Nacional II, Km 

680.6 08389 Palafolls - Barcelona - Spagna; Bioiberica Nebraska, INC. 
1660 “R” St. P.O. Box 304 Geneva, NE 68361 (Nebraska) - Stati Uniti 
d’America. 

 Produttore del prodotto fi nito: J. URIACH y CIA, S.A. Avda. Camí 
Reial 51-57- Pol. Ind. Riera de Caldes-Palau-Solità y Plegamans 08184 
- Barcelona - Spagna (tutte le fasi). 

  Composizione: ogni capsula da 400 mg contiene:  
 Principio Attivo: Condroitin sodio solfato 400 mg; 
 Eccipienti: Magnesio stearato; 
 Rivestimento della capsula: Gelatina; Biossido di titanio (E171); 

Ossido di ferro giallo (E172); Eritrosina (E127); Ossido di ferro rosso 
(E172). 

 Indicazioni terapeutiche: trattamento sintomatico dell’osteoartrite 
dell’articolazione del ginocchio e dell’anca. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493016 - 400 mg capsule rigide” 
24 capsule in blister AL-PVC/PVDC. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493028 - “400 mg capsule rigi-
de” 60 capsule in blister AL-PVC/PVDC. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493030 - “400 mg capsule rigi-
de” 180 capsule in blister AL-PVC/PVDC. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493016 - “400 mg capsule rigi-
de” 24 capsule in blister AL-PVC/PVDC - RR: medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493028 - “400 mg capsule rigi-
de” 60 capsule in blister AL-PVC/PVDC - RR: medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

 Numero A.I.C. e Confezione: 043493030 - “400 mg capsule rigi-
de” 180 capsule in blister AL-PVC/PVDC - RR: medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 
quater, par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01550
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        Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Folicom».    

      Estratto determina V&A n. 223/2015 del 10 febbraio 2015  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: “FOLI-
COM”, nelle forme e confezioni: “5 mg compresse” 20 compresse in 
blister PVC/AL e “5 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/AL, 
alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate, purché siano 
effi caci alla data di entrata in vigore della presente determinazione. 

 Titolare A.I.C.: Medic Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fi -
scale in Roma, via Germano Sommeiller n. 12, cap 00185, Italia, codice 
fi scale n. 08690281004. 

  Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C.:  
 Confezione: “5 mg compresse” 20 compresse in blister PVC/

AL - A.I.C. n. 042972012 (in base 10) 18ZDVD (in base 32); 
 Confezione: “5 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/AL 

- A.I.C. n. 042972024 (in base 10) 18ZDVS (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compresse. 
 Validità Prodotto Integro: 2 anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttori dei principi attivi: Sri Krishna Pharmaceuticals Limi-

ted, C-4 Main Road, Industrial Development Area, Uppal, India-500 
039 Hyderabad, Andhra Pradesh - India; Sri Krishna Pharmaceuticals 
Limited, Unit III, Survey No. 57, Golkonda Kalan, Raikunta Village, 
India 501 218, Shamshabad Mandal, Andhra Pradesh - India (sito di 
produzione). 

 Produttori del prodotto fi nito: PT Actavis Indonesia, Jl. Raya Bo-
gor Km. 28, Jakarta Timur 13710 Indonesia (produzione); PT Actavis 
Indonesia, Jl. Raya Bogor Km. 28, Jakarta Timur 13710, Indonesia 
(confezionamento primario e secondario); STM Group Srl, via Arte-
misia Gentileschi, 26, 80126 - Napoli (NA) Italia (confezionamento 
secondario); Actavis UK Limited, Whiddon Valley, Barnstaple, North 
Devon, EX32 8NS, UK e Balkanpharma - Dupnitsa AD, 3, Samokovsko 
Shose Str., 2600 Dupnitsa - Bulgaria (controllo di qualità); Actavis UK 
Limited, Whiddon Valley, Barnstaple, North Devon, EX32 8NS, UK e 
Balkanpharma - Dupnitsa AD, 3, Samokovsko Shose Str., 2600 Dup-
nitsa - Bulgaria (rilascio dei lotti). 

  Composizione: Ogni compresse da 5 mg contiene:  
 Principio Attivo: Acido folico equivalente a 5 mg di acido folico 

anidro; 
 Eccipienti: Amido di mais; Lattosio monoidrato; Cellulosa mi-

crocristallina; Silice colloidale anidra; Magnesio stearato. 

  Indicazioni terapeutiche  

 Per il trattamento dell’anemia megaloblastica da carenza di folato 
dovuta a malnutrizione, sindromi di malassorbimento (come la celiachia 
o sprue) e aumentato utilizzo come in gravidanza o negli stati emolitici 
cronici. 

 Per la profi lassi della carenza di folato farmaco-indotta ad esempio 
causata dalla somministrazione di fenitoina, fenobarbitale e primidone. 

 Per la prevenzione di difetti del tubo neurale nel feto nelle donne 
che stanno pianifi cando una gravidanza e per le quali è noto il rischio. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: “5 mg compresse” 20 compresse in blister PVC/AL - 
A.I.C. n. 042972012. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “5 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/AL - 
A.I.C. n. 042972024. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione e numero A.I.C.: 042972012 - “5 mg compresse” 20 
compresse in blister PVC/AL - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione e numero A.I.C.: 042972 024 - “5 mg compresse” 60 
compresse in blister PVC/AL - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 
quater, par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01551

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medici-
nale per uso umano «Clopidogrel e Acido Acetilsalicilico 
Billev».    

      Estratto determina V&A n. 220/2015 del 10 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: “CLO-

PIDOGREL e ACIDO ACETILSALICILICO BILLEV”, nelle forme e 
confezioni: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 14 compresse 
in blister AL/AL; “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 28 com-
presse in blister AL/AL; “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 
30 compresse in blister AL/AL; “75 mg/75 mg compresse rivestite con 
fi lm” 30 compresse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di 
bambino; “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compres-
se in blister AL/AL; “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 14 
compresse in blister AL/AL; “75 mg/100 mg compresse rivestite con 
fi lm” 28 compresse in blister AL/AL; “75 mg/100 mg compresse rive-
stite con fi lm” 30 compresse in blister AL/AL; “75 mg/100 mg com-
presse rivestite con fi lm” 50 compresse in blister AL/AL; “75 mg/100 
mg compresse rivestite con fi lm” 90 compresse in blister AL/AL; “75 
mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 100 compresse in blister AL/
AL e “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse in 
fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino, alle condizioni e 
con le specifi cazioni di seguito indicate, purché siano effi caci alla data 
di entrata in vigore della presente determinazione. 

 Titolare A.I.C.: Billev Pharma APS, con sede legale e domicilio fi -
scale in, Elmegårdsvej 1A, Tørslev, 3630 Jægerspris, Danimarca (DK). 

  Confezioni e numeri A.I.C.:  
 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 

14 compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800019 (in base 10) 
18U4WM (in base 32); 
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 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 28 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800021 (in base 10) 18U4WP 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800033 (in base 10) 18U4X1 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 
compresse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - 
A.I.C. n. 042800045 (in base 10) 18U4XF (in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 10 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800060 (in base 10) 18U4XW 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 14 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800072 (in base 10) 18U4Y8 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 28 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800084 (in base 10) 18U4YN 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800096 (in base 10) 18U4Z0 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 50 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800108 (in base 10) 18U4ZD 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 90 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800110 (in base 10) 18U4ZG 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 100 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800122 (in base 10) 18U4ZU 
(in base 32); 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 
compresse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - 
A.I.C. n. 042800134 (in base 10) 18U506 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite con fi lm. 
 Validità Prodotto Integro: 18 mesi dalla data di fabbricazione. 
 Produttori dei principi attivi: Assia Chemical Industries Ltd., Teva-

Tech Site, Neot-Hovav Eco-Industrial Park, Emek Sara, Be’er Sheva 
8412316 - Israele (clopidogrel); Teva API India Ltd., Malanpur site, 
Plot Nos. Q1 to Q4 Industrial Area, Ghirongi, 477 177 Malanpur, Di-
stt: Bhind Madhya Pradesh-India (clopidogrel); Novacyl, Rue Prosper 
Monnet, 69190 Saint-Fons-Francia (acido acetilsalicilico). 

 Produttore del prodotto fi nito: Pliva Hrvatska d.o.o. (Pliva Croatia 
Ltd.), Prilaz baruna Filipovica 25, 10000 Zagreb-Croazia (produzione). 

 Confezionamento primario e secondario: Teva Pharmaceutical Wor-
ks Private Limited Company, Pallagi út 13, 4042 Debrecen-Ungheria; 
Teva UK Ltd, Brampton Road, Hampden Park, Eastbourne, East Sus-
sex, BN22 9AG-Regno Unito; Teva Santé, Rue Bellocier, 89100 Sens-
Francia; Teva Operations Poland Sp. z.o.o., ul. Mogilska 80. 31-546, 
Krakow-Polonia; Teva Operations Poland Sp. z.o.o., Ul. Sienkiewicza 
25, 99-300 Kutno-Polonia; Pharmachemie B.V., Swensweg 5, 2031 GA 
Haarlem-Paesi Bassi; Merckle GmbH, Graf-Arco-Str. 3, 89079 Ulm-
Germania; Pliva Hrvatska d.o.o. (Pliva Croatia Ltd.), Prilaz baruna Fili-
povica 25, 10000 Zagreb-Croazia; Teva Pharmaceutical Industries Ltd., 
2 Hamarpeh St., Industrial Zone Har-Hotzvim, P.O. Box 1142,Jerusa-
lem - 91010-Israele; Tjoapack Netherlands B.V., Nieuwe Donk 9, 4879 
A.C Etten-Leur-Paesi Bassi; Tjoapack B.V., Columbusstraat 4, 7825 VR 
Emmen-Paesi Bassi; MPF BV, Appelhof 13, 8465 RX OUDEHASKE 
- Paesi Bassi; MPF BV, Neptunus 12, 8448 CN Heerenveen-Paesi Bas-
si; Teva Pharma S.L.U., C/C, n. 4, Poligono Industrial Malpica, 50016 
Zaragoza-Spagna; Neologistica S.r.l., largo Boccioni n. 1, 21040 - Orig-
gio (VA), Italia (confezionamento secondario); Transpharm Logistik 
GmbH, Nicolaus-Otto-Str. 16, 89079 Ulm-Germania (confezionamento 
secondario); MoNo chem. pharm. Produkte GmbH_Leystrabe 129, 1200 
Wien-Austria (confezionamento secondario); Etnovia Oy, Teollisuustie 
16, 60100 Seinajoki-Finlandia (confezionamento secondario). 

 Controllo di qualità: Teva Pharmaceutical Works Private Limited 
Company, Pallagi út 13, 4042 Debrecen-Ungheria; Teva Santé, Rue 
Bellocier, 89100 Sens-Francia; Teva Czech Industries s.r.o., Ostrav-
ska 29, c.p. 305, 74770 Opava-Komarov-Repubblica Ceca; Teva Ope-
rations Poland Sp. z.o.o., ul. Mogilska 80. 31-546, Krakow-Polonia; 
Teva Operations Poland Sp. z.o.o., Ul. Sienkiewicza 25, 99-300 Kutno-
Polonia; Pharmachemie B.V., Swensweg 5, 2031 GA Haarlem-Paesi 
Bassi; Merckle GmbH, Graf-Arco-Str. 3, 89079 Ulm-Germania; Pliva 
Hrvatska d.o.o. (Pliva Croatia Ltd.), Prilaz baruna Filipovica 25, 10000 
Zagreb-Croazia. 

 Rilascio dei lotti: Teva Pharmaceutical Works Private Limited 
Company, Pallagi út 13, 4042 Debrecen-Ungheria; Pliva Hrvatska d.o.o. 
(Pliva Croatia Ltd.) Prilaz baruna Filipovica 25, 10000 Zagreb-Croa-
zia; Teva Pharma B.V., Swensweg 5, 2031 GA Haarlem-Paesi Bassi; 
Teva Santé_Rue Bellocier, 89100 Sens-Francia; Teva Czech Industries 
s.r.o.,Ostravska 29, c.p. 305, 74770 Opava-Komarov-Repubblica Ceca; 
Teva Operations Poland Sp. z.o.o., ul. Mogilska 80. 31-546, Krakow-
Polonia; Teva Operations Poland Sp. z.o.o.,Ul. Sienkiewicza 25, 99-
300 Kutno-Polonia; Merckle GmbH, Ludwig-Merckle-Straße 3, 89143 
Blaubeuren-Germania; Teva UK Ltd, Brampton Road, Hampden Park, 
Eastbourne, East Sussex, BN22 9AG - Regno Unito. 

  Composizione:  
  Principi Attivi:  
 ogni compressa rivestita con fi lm di Clopidogrel e acido ace-

tilsalicilico Billev 75 mg/75 mg contiene 75 mg di clopidogrel (come 
idrogenosolfato) e 75 mg di acido acetilsalicilico (ASA); 

 ogni compressa rivestita con fi lm di Clopidogrel e acido acetil-
salicilico Billev 75 mg/100 mg contiene 75 mg di clopidogrel (come 
idrogenosolfato) e 100 mg di acido acetilsalicilico (ASA); 

  Eccipienti:  
 nucleo della compressa: Lattosio monoidrato; Cellulosa micro-

cristallina (E460); Idrossipropilcellulosa (E463); Crospovidone (tipo 
  A)  ; Acido stearico; Croscarmellosa sodica; Olio vegetale idrogenato 
(tipo   I)  ; Sodio laurilsolfato. 

 Rivestimento della compressa: 75 mg/75 mg: Ipromellosa 15 cP 
(E464); Polidestroso (E1200); Titanio diossido (E171); Chinolina lacca 
di alluminio giallo (E104); Talco (E553b); Maltodestrina; Trigliceridi a 
catena media; Ferro ossido giallo (E172). 

 Rivestimento della compressa: 75 mg/100 mg: Ipromellosa 15 cP 
(E464); Polidestrosio (E1200); Titanio diossido (E171); Talco (E553b); 
Maltodestrina; Trigliceridi a catena media; Ossido di ferro giallo (E172); 
Carminio (E120); Ossido di ferro rosso (E172). 

  Indicazioni terapeutiche  

 Clopidogrel e acido acetilsalicilico Billev è indicato nella preven-
zione di eventi aterotrombotici in pazienti adulti già in trattamento con 
clopidogrel e acido acetilsalicilico (ASA). 

  Clopidogrel e acido acetilsalicilico Billev è un medicinale compo-
sto da una combinazione a dose fi ssa indicato per la prosecuzione della 
terapia nella:  

 sindrome coronarica acuta senza innalzamento del tratto ST 
(angina instabile o infarto miocardico senza onde   Q)  , inclusi pazienti 
sottoposti a posizionamento di stent in seguito a intervento coronarico 
percutaneo; 

 sindrome coronarica acuta con innalzamento del tratto ST nei 
pazienti in terapia farmacologica candidati alla terapia trombolitica. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 14 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800019. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 28 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800021. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800033. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - A.I.C. 
n. 042800045. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 
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 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 10 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800060. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 14 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800072. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 28 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800084. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800096. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 50 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800108. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 90 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800110. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 100 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800122. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - A.I.C. 
n. 042800134. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 14 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800019 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 28 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800021 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800033 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/75 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - A.I.C. 
n. 042800045 - RR: medicinale soggetto a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 10 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800060 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 14 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800072 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 28 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800084 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800096 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 50 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800108 - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 90 com-
presse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800110 - RR: medicinale soggetto 
a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 100 
compresse in blister AL/AL - A.I.C. n. 042800122 - RR: medicinale 
soggetto a prescrizione medica. 

 Confezione: “75 mg/100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 com-
presse in fl acone HDPE con chiusura in PP a prova di bambino - A.I.C. 
n. 042800134 - RR: medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del d.lgs. 
n. 219/2006, in virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle 
parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale 
generico. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 
quater, par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01552

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Fenobarbitale Sodico 
S.A.L.F.».    

      Estratto determina V&A n. 279/2015 del 16 febbraio 2015  

 Autorizzazione della variazione: domanda di estensione - Modifi ca 
o aggiunta di una nuova via di somministrazione, relativamente al me-
dicinale FENOBARBITALE SODICO S.A.L.F. 
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 È autorizzata la seguente variazione: aggiunta della via di som-
ministrazione endovenosa a quella intramuscolare, relativamente al 
medicinale «FENOBARBITALE SODICO S.A.L.F.», nelle forme e 
confezioni 

 A.I.C. n. 030669016 - «30 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» 5 fi ale 1 ml; 

 A.I.C. n. 030669028 - «100 mg/2 ml soluzione iniettabile per 
uso intramuscolare» 5 fi ale 2 ml. 

 Titolare A.I.C.: S.A.L.F. s.p.a. Laboratorio Farmacologico con 
sede legale e domicilio fi scale in via Marconi n. 2 - 24069 Cenate Sotto 
- Bergamo - Codice fi scale 00226250165; 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi che ed integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui al paragrafo pre-
cedente, comma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

  Adeguamento standard terms  

  Sono modifi cate, secondo l’adeguamento agli standard terms, le 
denominazioni delle confezioni come di seguito indicato:  

 A.I.C. n. 030669016 - «30 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» 5 fi ale 1 ml 

  varia in:  
 A.I.C. n. 030669016 - «30 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fi ale 

1 ml; 
 A.I.C. n. 030669028 - «100 mg/2 ml soluzione iniettabile per 

uso intramuscolare» 5 fi ale 2 ml; 
  varia in:  

 A.I.C. n. 030669028 - «100 mg/2 ml soluzione iniettabile» 5 
fi ale 2 ml. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01553

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano «Benactivdol Gola»    

      Estratto determina V&A n. 256/2015 del 16 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: «BE-

NACTIVDOL GOLA», nella forma e confezione: «8,75 mg/dose spray 
per mucosa orale, soluzione» 15 ml in fl acone HDPE, alle condizioni e 
con le specifi cazioni di seguito indicate, purché siano effi caci alla data 
di entrata in vigore della presente determinazione. 

 Titolare A.I.C.: Reckitt Benckiser Healthcare International Limi-
ted, con sede legale e domicilio fi scale in Slough Berkshire, 103-105 
Bath road, c.a.p. SL1 3UH, Gran Bretagna (GB). 

 Confezione: «8,75 mg/dose spray per mucosa orale, soluzione» 
15 ml in fl acone HDPE - A.I.C. n. 043050018 (in base 10) 191T12 (in 
base 32). 

 Forma farmaceutica: spray per mucosa orale, soluzione. 
 Validità prodotto integro: 2 anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttori dei principi attivi: Aesica Pharmaceuticals Limited 

Windmill Industrial Estate, Shotton Lane, Cramlington, Northumber-
land, NE233JL, Regno Unito. 

 Produttore del prodotto fi nito: Reckitt Benckiser Healthcare Ma-
nufacturing (Thailand) Ltd, 65 Moo 12, Lardkrabang-Bangplee Road, 
Bangple, Samutprakarn, 10540 Tailandia (produzione, confezionamen-
to primario e secondario); Hans Russmann GmbH, Rodenkirchener 
Straβe 152, 50997 Koln, Germania (confezionamento secondario) e Re-
ckitt Benckiser Healthcare International Ltd, Thane road, Nottingham, 
Nottinghamshire, NG90 2DB - Regno Unito (controllo e rilascio dei 
lotti). 

  Composizione:  
 Principio attivo: una dose (3 spruzzi) contiene 8,75 mg di Flur-

biprofene, corrispondenti a 16,2 mg/ml di Flurbiprofene; 
 Eccipienti: Betadex; Sodio fosfato bibasico dodecaidrato; 

Acido citrico monoidrato; Metil paraidrossibenzoato (E218); Propil 
paraidrossibenzoato(E216); Idrossido di sodio; Aroma menta; Aroma 
ciliegia; N, 2, 3, - Trimetil - 2 -isopropilbutanamide; Saccarina sodica; 
Idrossipropilbetadex; Acqua depurata. 

 Composizione qualitativa dell’aroma menta: Sostanze aromatiz-
zanti; Preparazione aromatizzante; Propilen glicole E 1520; Gliceril 
Triacetato (Triacetin) E1518 

 Composizione qualitativa dell’aroma ciliegia: Sostanze aromatiz-
zanti; Preparazione aromatizzante; Propilen glicole E 1520; Acqua. 

 Indicazioni terapeutiche: BENACTIVDOL GOLA è indicato per 
il trattamento sintomatico di breve durata del dolore acuto nel mal di 
gola negli adulti. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: A.I.C. n. 043050018 - «8,75 mg/dose spray per muco-
sa orale, soluzione» 15 ml in fl acone HDPE 

 Classe di rimborsabilità: «C  -bis  ». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: A.I.C. n. 043050018 - «8,75 mg/dose spray per mu-
cosa orale, soluzione» 15 ml in fl acone HDPE  - OTC: medicinale non 
soggetto a prescrizione medica, da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi che ed integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , paragrafo 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 
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 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01554

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Tredimin»    

      Estratto determina V&A n. 254/2015 del 16 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C. 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: «TRE-

DIMIN», anche nella forma e confezione: «25.000 U.I./ 2,5 ml soluzio-
ne orale» 2 contenitori monodose in vetro da 2,5 ml, alle condizioni e 
con le specifi cazioni di seguito indicate:  

 Titolare A.I.C.: O.P. Pharma S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale 
in via Torino, 51 - 20123 Milano (Italia) - Codice fi scale 11807680159. 

 Confezione: «25.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 2 contenitori 
monodose in vetro da 2,5 ml - A.I.C. n. 042753044 (in base 10) 18SR0N 
(in base 32). 

 Forma farmaceutica: soluzione orale. 
  Composizione: un contenitore monodose contiene:  

 Principio attivo: Colecalciferolo (vitamina D3) 0,625 mg pari a 
25.000 U.I. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: A.I.C. n. 042753044 - «25.000 U.I./2,5 ml soluzione 
orale» 2 contenitori monodose in vetro da 2,5 ml 

  Classe di rimborsabilità  

 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   
della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: A.I.C. n. 042753044 - «25.000 U.I./2,5 ml soluzione 
orale» 2 contenitori monodose in vetro da 2,5 ml - RR: medicinale sog-
getto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi che ed integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  15A01555

        Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Izinova».    

      Estratto determina V&A n. 226/2015 del 10 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C.: è autoriz-
zata l’immissione in commercio del medicinale: IZINOVA, anche nelle 
forme e confezioni: «concentrato per soluzione orale» 24 × 2 fl aconi in 

PE da 176 ml con bicchiere dosatore; «concentrato per soluzione orale» 
144 × 2 fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore e «concentrato 
per soluzione orale» 336 × 2 fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosa-
tore, alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Ipsen S.p.a, con sede legale e domicilio fi -
scale in Milano, via Figino n. 16 - cap 20100 (Italia), codice fi scale 
n. 05619050585. 

  Confezioni:  
  «concentrato per soluzione orale» 24 × 2 fl aconi in PE da 176 

ml con bicchiere dosatore; A.I.C. n. 041807025 (in base 10), 17VV5K 
(in base 32);  

  «concentrato per soluzione orale» 144 × 2 fl aconi in PE da 176 
ml con bicchiere dosatore; A.I.C. n. 041807037 (in base 10), 17VV5X 
(in base 32);  

  «concentrato per soluzione orale» 336 × 2 fl aconi in PE da 176 
ml; A.I.C. n. 041807049 (in base 10), 17VV69 (in base 32).  

 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione orale. 
  Composizione: ogni fl acone da 176 ml contiene:  

 principi attivi: sodio solfato anidro 17,510 g; magnesio solfato 
eptaidrato 3,276 g; potassio solfato 3,130 g. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

  Confezioni:  
  A.I.C. n. 041807025 - «concentrato per soluzione orale» 24 × 2 

fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore; classe di rimborsabilità: 
apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modifi cazioni, dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata 
classe «C (nn)»;  

  A.I.C. n. 041807037 - «concentrato per soluzione orale» 144 × 2 
fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore; classe di rimborsabilità: 
apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modifi cazioni, dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata 
classe «C (nn)»;  

  A.I.C. n. 041807049 - «concentrato per soluzione orale» 336 × 2 
fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore; classe di rimborsabilità: 
apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modifi cazioni, dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata 
classe «C (nn)».  

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  Confezioni:  
  A.I.C. n. 041807025 - «concentrato per soluzione orale» 24 × 2 

fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore - RR: medicinale sogget-
to a prescrizione medica;  

  A.I.C. n. 041807037 - «concentrato per soluzione orale» 144 × 
2 fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore - RR: medicinale sog-
getto a prescrizione medica;  

  A.I.C. n. 041807049 - «concentrato per soluzione orale» 336 × 
2 fl aconi in PE da 176 ml con bicchiere dosatore - RR: medicinale sog-
getto a prescrizione medica.  

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 
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  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decre-
to legislativo n. 219/2006, in virtù del quale non sono incluse negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 

 Decorrenza ed effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01597

        Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Bronchodual Tosse».    

      Estratto determina V&A n. 251/2015 del 16 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C.: è auto-
rizzata l’immissione in commercio del medicinale BRONCHODUAL 
TOSSE, nelle forme e confezioni: «59,5 mg/pastiglia molle» 20 pasti-
glie e «59,5 mg/pastiglia molle» 40 pastiglie, alle condizioni e con le 
specifi cazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Fishleigh Healthcare Ltd, con sede legale e domici-
lio in Carradine House, 237 Regents Park Road, N3 3LF - Londra - Gran 
Bretagna (Gran Bretagna). 

  Confezioni:  
  «59,5 mg pastiglia molle» 20 pastiglie; A.I.C. n. 042412015 (in 

base 10), 18G9ZH (in base 32);  
  «59,5 mg pastiglia molle» 40 pastiglie; A.I.C. n. 042412027 (in 

base 10), 18G9ZV (in base 32).  
 Forma farmaceutica: pastiglia molle. 
 Validità prodotto integro: tre anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttore del principio attivo: Frutarom Switzerland Ltd. - Rüti-

wisstrasse, 7 (Svizzera); UFAG Laboratorien AG, Kornfeldstrasse 4 
6210 Sursee - (Svizzera) e Labor Veritas AG Engimattstrasse 11 8002 
Zürich - (Svizzera) - (estratto secco di timo). 

 Produttore del prodotto fi nito: Bolder Arzneimittel GmbH & Co. 
Kg, Reinische Alee 11, 50858 Cologne - Germania (tutte le fasi di 
produzione del prodotto fi nito, confezionamento e controllo dei lotti); 
Kwizda Pharma GmbH stabilimento sito in 1160 - Vienna (Austria), 
Effi ngergasse 21 (rilascio dei lotti). 

  Composizione: una pastiglia molle contiene:  
  principio attivo: estratto secco di pianta di timo 59,5 mg (Thymi 

herba, rapporto droga/estratto = 7-13: 1, agente di estrazione: acqua);  
  eccipienti: gomma arabica (E414), fruttosio, sorbitolo (E 420); 

maltodestrina; acido citrico (E 330); saccarina sodica (E 954); aroma di 
aronia; aroma ai frutti di bosco; paraffi na liquida; cera d’api (E 901); 
acqua purifi cata.  

 Indicazioni terapeutiche: medicinale vegetale tradizionale usato 
per facilitare l’espettorazione del catarro in caso di tosse associata a 
raffreddore. 

 L’impiego di questo medicinale vegetale tradizionale per le indica-
zioni terapeutiche summenzionate si basa esclusivamente sull’esperien-
za di utilizzo pluriennale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

  Confezioni:  
  A.I.C. n. 042412015 - «59,5 mg pastiglia molle» 20 pastiglie; 

classe di rimborsabilità: «C»;  
  A.I.C. n. 042412027 - «59,5 mg pastiglia molle» 40 pastiglie; 

classe di rimborsabilità: «C».  

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  Confezioni:  
  A.I.C. n. 042412015 - «59,5 mg pastiglia molle» 20 pastiglie - 

SOP: medicinale non soggetto a prescrizione medica, ma non da banco;  
  A.I.C. n. 042412027 - «59,5 mg pastiglia molle» 40 pastiglie - 

SOP: medicinale non soggetto a prescrizione medica, ma non da banco.  

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni il foglio illustrativo 
e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai 
medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua 
tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso comple-
mentare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AI-
FA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tede-
sca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni 
sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR.  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01598

        Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Enantyum»    

      Estratto determina V&A n. 272/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: ‘’ENAN-
TYUM’’, nelle forme e confezioni: “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 10 compresse in blister pvc/al; “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 30 compresse in blister pvc/al; “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al; “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 500 compresse in blister pvc/al; “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 4 compresse in blister pvc/al; “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 10 compresse in blister pvc/al; “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 30 compresse in blister pvc/al; “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al; “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 500 compresse in blister pvc/al; in aggiunta alle confezioni già 
autorizzate alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate:  

 Titolare AIC: LABORATORIOS MENARINI S.A., con sede le-
gale e domicilio fi scale in 587 08918 BADALONA (BARCELONA), 
ALFONSO XII, SPAGNA (ES); 

 Confezione: “12,5 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compresse 
in blister pvc/al 

 AIC n. 033656289 (in base 10) 1033H1 (in base 32) 
 Confezione: “12,5 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656291 (in base 10) 1033H3 (in base 32) 
 Confezione: “12,5 mg compresse rivestite con fi lm” 50 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656303 (in base 10) 1033HH (in base 32) 
 Confezione: “12,5 mg compresse rivestite con fi lm” 500 compres-

se in blister pvc/al 
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 AIC n. 033656315 (in base 10) 1033HV (in base 32) 
 Forma Farmaceutica: compressa rivestita con fi lm 
 Validità Prodotto Integro: 2 anni dalla data di fabbricazione 
  Produttore del principio attivo:  
 Lusochimica S.p.A. stabilimento sito in Via Livornese, 897, 56122 

La Vettola - Pisa; 
  Produttore del prodotto fi nito:  
 LABORATORIOS MENARINI, S.A. stabilimento sito in Alfonso 

XII 587, 08918 - Badalona – Barcellona – Spagna (produzione, confe-
zionamento primario e secondario, controlli analitici e rilascio lotti); 
A. Menarini Manufacturing Logistics and Services Srl stabilimento sito 
in Via Campo di Pile, L’Aquila – Italia (produzione, confezionamento 
primario e secondario e rilascio lotti); A. Menarini Manufacturing Lo-
gistics and Services Srl stabilimento sito in Via Sette Santi 3, Firenze – 
Italia (controlli analitici); Dompé S.p.A. stabilimento sito in Via Campo 
di Pile, L’Aquila – Italia (controlli analitici); 

  Composizione: una compressa rivestita con fi lm contiene:  
 Principio Attivo: dexketoprofene come dexketoprofene trome-

tamolo 12,5 mg; 
 Eccipienti: amido di mais; cellulosa microcristallina; sodio ami-

do glicolato; glicerolo distearato; ipromellosa; titanio diossido; glicole 
propilenico; macrogol 6000; 

 Confezione: “25 mg compresse rivestite con fi lm” 4 compresse in 
blister pvc/al 

 AIC n. 033656327 (in base 10) 1033J7 (in base 32) 
 Confezione: “25 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656339 (in base 10) 1033JM (in base 32) 
 Confezione: “25 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656341 (in base 10) 1033JP (in base 32) 
 Confezione: “25 mg compresse rivestite con fi lm” 50 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656354 (in base 10) 1033K2 (in base 32) 
 Confezione: “25 mg compresse rivestite con fi lm” 500 compresse 

in blister pvc/al 
 AIC n. 033656366 (in base 10) 1033KG (in base 32) 
 Forma Farmaceutica: compressa rivestita con fi lm 
 Validità Prodotto Integro: 2 anni dalla data di fabbricazione 
  Produttore del principio attivo:  
 Lusochimica S.p.A. stabilimento sito in Via Livornese, 897, 56122 

La Vettola - Pisa; 
  Produttore del prodotto fi nito:  
 LABORATORIOS MENARINI, S.A. stabilimento sito in Alfonso 

XII 587, 08918 - Badalona – Barcellona – Spagna (produzione, confe-
zionamento primario e secondario, controlli analitici e rilascio lotti); 
A. Menarini Manufacturing Logistics and Services Srl stabilimento sito 
in Via Campo di Pile, L’Aquila – Italia (produzione, confezionamento 
primario e secondario e rilascio lotti); A. Menarini Manufacturing Lo-
gistics and Services Srl stabilimento sito in Via Sette Santi 3, Firenze – 
Italia (controlli analitici); Dompé S.p.A. stabilimento sito in Via Campo 
di Pile, L’Aquila – Italia (controlli analitici); 

  Composizione: una compressa rivestita con fi lm contiene:  
 Principio Attivo: dexketoprofene come dexketoprofene trome-

tamolo 25,0 mg; 
 Eccipienti: amido di mais; cellulosa microcristallina; sodio ami-

do glicolato; glicerolo distearato; ipromellosa; titanio diossido; glicole 
propilenico; macrogol 6000; 

 Indicazioni terapeutiche: Trattamento sintomatico delle affezioni 
dolorose di intensità da lieve a moderata, quali dolore muscolo-schele-
trico, dismenorrea, dolore dentale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: AIC n. 033656289 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 10 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: “C-bis” 
 Confezione: AIC n. 033656291 - “12,5 mg compresse rivestite con 

fi lm” 30 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 033656303 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 033656315 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 500 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 033656327 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 4 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: “C-bis” 
 Confezione: AIC n. 033656339 - “25 mg compresse rivestite con 

fi lm” 10 compresse in blister pvc/al 
 Classe di rimborsabilità: “C-bis” 
 Confezione: AIC n. 033656341 - “25 mg compresse rivestite con 

fi lm” 30 compresse in blister pvc/al 
 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 

all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 033656354 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 033656366 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 500 compresse in blister pvc/al 

 Classe di rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: AIC n. 033656289 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 10 compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a 
prescrizione medica da banco 

 Confezione: AIC n. 033656291 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 30 compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica 

 Confezione: AIC n. 033656303 - “12,5 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica 

 Confezione: AIC n. 033656315 - “12,5 mg compresse rivestite 
con fi lm” 500 compresse in blister pvc/al - OSP: medicinale soggetto a 
prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente 
ospedaliero o in struttura ad esso assimilabile 

 Confezione: AIC n. 033656327 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 4 compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a 
prescrizione medica da banco 

 Confezione: AIC n. 033656339 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 10 compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a 
prescrizione medica da banco 

 Confezione: AIC n. 033656341 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 30 compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica 

 Confezione: AIC n. 033656354 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 50 compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica 

 Confezione: AIC n. 033656366 - “25 mg compresse rivestite con 
fi lm” 500 compresse in blister pvc/al - OSP: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente 
ospedaliero o in struttura ad esso assimilabile 



—  97  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 
quater, par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  15A01599

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Bronchodual sedativo e fl uidifi cante».    

      Estratto determina V&A n. 130/2015 del 28 gennaio 2015  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: BRON-
CHODUAL SEDATIVO E FLUIDIFICANTE, nelle forme e confezioni:  

 «8 mg/ml + 55,3 mg/ml soluzione orale» - fl acone da 120 ml con 
bicchiere dosatore; 

 «8 mg/ml + 55,3 mg/ml soluzione orale» - fl acone da 200 ml con 
bicchiere dosatore, 
  alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate:  

 Titolare AIC: Fishleigh Healthcare LTD con sede legale e domici-
lio in Carradine House, 237 Regents Park Road, N3 3LF - Londra - Gran 
Bretagna (Gran Bretagna); 

 Confezione: «8 mg/ml + 55,3 mg/ml soluzione orale» - fl acone 
da 120 ml con bicchiere dosatore - A.I.C. n. 042414019 (in base 10) 
18GCY3 (in base 32); 

 Confezione: «8 mg/ml + 55,3 mg/ml soluzione orale» - fl acone 
da 200 ml con bicchiere dosatore - A.I.C. n. 042414021 (in base 10) 
18GCY5 (in base 32); 

 Forma farmaceutica: soluzione orale; 
 Validità prodotto integro: 3 anni dalla data di fabbricazione; 
 Produttore del principio attivo: Kwizda Pharma GmbH stabili-

mento sito in 1160 Vienna (Austria), Effi ngergasse 21 (estratto liquido 
radice di ibisco) e Frutarom Switzerland Ltd. - Rütiwisstrasse, 7 - (Sviz-
zera); UFAG Laboratorien AG, Kornfeldstrasse 4 - 6210 Sursee - (Sviz-
zera) e Labor Veritas AG Engimattstrasse 11 - 8002 Zürich - (Svizzera) 
(estratto secco di timo); 

 Produttore del prodotto fi nito: Kwizda Pharma GmbH stabilimento 
sito in 1160 Vienna; 

  Composizione: 15 ml (= 16,7g) di soluzione orale contengono:  
 principio attivo: estratto secco di pianta di timo 117 mg (rap-

porto droga/estratto = 7-13: 1, corrispondente a 820-1522 mg di Thy-
mi herba o 2,5-3,3 mg di olio essenziale, agente di estrazione: acqua); 
estratto liquido di radice di ibisco 830 mg (rapporto droga/estratto = 1 
: 12-14, corrispondente a 59-69 mg di Althaeae radix, agente di estra-
zione: acqua); 

 eccipienti: Xilitolo; Metil-para4-idrossibenzoato; propil-para4-
Idrossibenzoato; Concentrato di succo di lampone; Aroma di lampone; 
Gomma xantana; Acido citrico monoidrato (E 330); Maltodestrina; 
Gomma arabica; Acqua depurata. 

 Indicazioni terapeutiche: medicinale vegetale tradizionale usato 
per facilitare l’espettorazione del catarro in caso di tosse associata a 
raffreddore e per il trattamento sintomatico di irritazione della mucosa 
orale o faringea e tosse secca associata. 

 L’impiego di questo medicinale vegetale tradizionale per le indica-
zioni terapeutiche summenzionate si basa esclusivamente sull’esperien-
za di utilizzo pluriennale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: A.I.C. n. 042414019 - «8 mg/ml + 55,3 mg/ml solu-
zione orale» - fl acone da 120 ml con bicchiere dosatore; 

 Classe di rimborsabilità: «C». 
 Confezione: A.I.C. n. 042414021 - «8 mg/ml + 55,3 mg/ml solu-

zione orale» - fl acone da 200 ml con bicchiere dosatore; 
 Classe di rimborsabilità: «C». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: A.I.C. n. 042414019 - «8 mg/ml + 55,3 mg/ml solu-
zione orale» - fl acone da 120 ml con bicchiere dosatore - SOP: medici-
nale non soggetto a prescrizione medica, ma non da banco. 

 Confezione: A.I.C. n. 042414021 - «8 mg/ml + 55,3 mg/ml solu-
zione orale» - fl acone da 200 ml con bicchiere dosatore - SOP: medici-
nale non soggetto a prescrizione medica, ma non da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determinazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’A.I.F.A. e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01611

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Fenobarbitale Sodico 
Hospira».    

      Estratto determina V&A n. 277/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: aggiunta della via di sommi-
nistrazione endovenosa a quella intramuscolare, relativamente al medi-
cinale «Fenobarbitale Sodico Hospira», nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 030061016 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 5 fi ale 1 ml; 

 A.I.C. n. 030061028 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 10 fi ale 1 ml; 
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 A.I.C. n. 030061030 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 50 fi ale 1 ml; 

 A.I.C. n. 030061042 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 100 fi ale 1 ml. 

 Titolare A.I.C.: HOSPIRA ITALIA s.r.l. con sede legale e do-
micilio fi scale in Via Orazio, 20/22 - 80122 Napoli - Codice fi scale 
02292260599. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustra-
tivo e all’ etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’A.I.F.A. e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui al paragrafo pre-
cedente, comma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il Titolare A.I.C. rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

  Adeguamento standard terms  

  A.I.C. n. 030061016 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 5 fi ale 1 ml, varia in:  

 A.I.C. n. 030061016 - «100 mg/ml soluzione iniettabile» - 5 fi a-
le 1 ml; 

  A.I.C. n. 030061028 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 10 fi ale 1 ml, varia in:  

 A.I.C. n. 030061028 - «100 mg/ml soluzione iniettabile» - 10 
fi ale 1 ml; 

  A.I.C. n. 030061030 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 50 fi ale 1 ml, varia in:  

 A.I.C. n. 030061030 - «100 mg/ml soluzione iniettabile» - 50 
fi ale 1 ml; 

  A.I.C. n. 030061042 - «100 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
intramuscolare» - 100 fi ale 1 ml, varia in:  

 A.I.C. n. 030061042 - «100 mg/ml soluzione iniettabile» - 100 
fi ale 1 ml. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01612

        Annullamento parziale e rettifi ca della determina V&A 
n. 2428 del 20 novembre 2014 di proroga smaltimento 
scorte , relativo al medicinale per uso umano «Acetilci-
steina Hexal».    

      Estratto determina V&A n. 275/2015 del 16 febbraio 2015  

 La determina V&A n. 2428 del 20 novembre 2014 di proroga smal-
timento scorte, il cui estratto è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
della Repubblica italiana, serie generale n. 288 del 12 dicembre 2014 
è annullata per la parte in cui è stato autorizzato il mantenimento in 

commercio delle seguenti confezioni, fi no alla data di scadenza del me-
dicinale indicata in etichetta, previa consegna da parte dei farmacisti 
agli utenti, del foglio illustrativo aggiornato:  

 AIC N. 032819043 - «600 compresse effervescenti» 20 com-
presse effervescenti; 

 AIC N. 032819068 - «600 mg compresse effervescenti» 30 
Compresse; 

  La medesima determina V&A n. 2428 del 20 novembre 2014 è 
rettifi cata per la parte in cui è stato autorizzato il mantenimento in com-
mercio delle seguenti confezioni, fi no alla data di scadenza del medici-
nale indicata in etichetta, previa consegna da parte dei farmacisti agli 
utenti, del foglio illustrativo aggiornato:  

 AIC N. 032819031 - «300 mg/3 ml soluzione iniettabile, da ne-
bulizzare e per instillazione endotracheobronchiale» 5 fi ale 3 ml; 

 AIC N. 032819070 - «300 mg/ 3 ml soluzione iniettabile, da 
nebulizzare e per instillazione endotracheobronchiale» 10 fi ale da 3 ml; 

 anziché autorizzare il prolungamento delle scorte, senza consegna 
del foglio illustrativo fi no a 60 giorni a partire dal termine del preceden-
te periodo di smaltimento dei lotti autorizzato, conformemente alla Nota 
AIFA, Prot. AIFA/V&A/P/117389 del 10 novembre 2014 

 Autorizzazione della proroga scorte medicinale: «ACETILCI-
STEINA HEXAL» 

  Confezioni:  
 AIC n. 032819031 - «300 mg/3 ml soluzione iniettabile, da ne-

bulizzare e per instillazione endotracheobronchiale» 5 fi ale 3 ml 
 AIC n. 032819070 - «300 mg/ 3 ml soluzione iniettabile, da ne-

bulizzare e per instillazione endotracheobronchiale» 10 fi ale da 3 ml 
 Titolare AIC: Hexal S.p.a. con sede legale e domicilio fi scale in 

Largo Umberto Boccioni, 1, 21040 - Origgio - Varese - Codice Fiscale 
01312320680 

  Si autorizza un ulteriore periodo di smaltimento scorte, a partire 
dal termine del precedente periodo di smaltimento dei lotti autorizzato, 
al fi ne di consentire la vendita dei lotti già prodotti fi no al raggiungi-
mento della nuova shelf-life autorizzata di 2 anni. I lotti ancora in com-
mercio, con la shelf-life precedentemente autorizzata di 3 anni, sono:  

 ACETILCISTEINA HEXAL 300 mg/3 ml 5 fi ale AIC n. 032819031 

 Lotto  Data produzione  Data scadenza 
 DN6915  Nov 2013  Nov 2016 
 DN6916  Gen 2014  Gen. 2017 
 DN6917  Nov 2013  Nov 2016 
 DV7611  Gen 2014  Gen 2017 
 DV7612  Gen 2014  Gen 2017 
 DV7613  Gen 2014  Gen 2017 

   

 ACETILCISTEINA HEXAL 300 mg/3 ml 10 fi ale AIC n. 032819070 

 Lotto  Data produzione  Data scadenza 
 DF9848  Giu 2013  Giu 2016 
 DS5280  Gen 2014  Gen 2017 
 DV7615  Mar 2014  Mar 2017 
 DV7616  Mar 2014  Mar 2017 
 EC7946  Maggio 2014  Maggio 2017 
 EG1035  Maggio 2014  Maggio 2017 

   
 Le confezioni non modifi cate non possono essere dispensate al 

pubblico, o impiegate nel canale ospedaliero, oltre il suddetto termine. 
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 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  15A01725

    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

      Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare    

      Ai sensi degli articoli 7 e 48 della legge 25 maggio 1970 n. 352, si 
annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in data 
5 marzo 2015, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione resa 
da undici cittadini italiani, muniti di certifi cati comprovanti la loro iscri-
zione nelle liste elettorali, di voler promuovere ai sensi dell’art. 71 della 
Costituzione e art. 48 in relazione all’art. 7 della legge 25.5.1970 n. 352 
una proposta di legge di iniziativa popolare dal titolo:  

  “Regolamentazione dell’esercizio della prostituzione”.  

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: Associazione 
Politico Culturale ALTRA DESTRA - Via XX Settembre n.4 - 00187 
ROMA, tel. 0667106827 0667102913 fax 06671071836, e-mail: segre-
teriatecnica@altradestra.it.   

  15A01757

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

      Istituzione del Consolato onorario in Innsbruck (Austria)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ) 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 È istituito in Innsbruck (Austria) un Consolato Onorario, posto alle 
dipendenze dell’Ambasciata d’Italia in Vienna, con la seguente circo-
scrizione territoriale: Land Tirolo. 

 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 13 febbraio 2015 

 Il direttore generale: BELLONI   

  15A01584

        Rilascio di     exequatur    

     In data 5 febbraio 2015 il Ministero degli affari esteri e della Coo-
perazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Gianfranco 
Zurlo, Console Generale onorario della Repubblica di El Salvador in 
Torino.   

  15A01585

        Rilascio di     exequatur    

     In data 10 febbraio 2015 il Ministero degli affari esteri e della Co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Giacomo 
Olivieri, Console Generale onorario della Repubblica di Slovenia a Bari.   

  15A01586

        Rilascio di     exequatur    

     In data 9 febbraio 2015 il Ministero degli affari esteri e della Co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    ai signor Staffan de 
Mistura Console onorario di Svezia ad Anacapri.   

  15A01587

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 16 febbraio 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1408 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,26 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,638 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4440 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7421 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   306,91 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1832 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4452 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5838 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0626 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,60 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7140 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,4700 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7919 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4669 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2336 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4206 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,1292 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8500 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14524,29 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4121 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,9736 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1257,23 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9608 
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 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0846 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5193 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,393 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5481 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,1810 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13,2698 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A01732

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 17 febbraio 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1415 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,61 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,619 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4440 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,74340 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   307,81 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1872 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4467 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5235 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0631 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,5725 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7250 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,4409 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7935 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4593 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2395 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4125 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,1403 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8568 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14574,79 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4126 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,9893 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1262,44 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9330 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0919 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5141 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,375 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5463 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,184 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13,2357 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A01733

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 18 febbraio 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1372 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,69 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,583 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4440 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,73720 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   307,71 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1909 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4518 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5489 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0707 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,5480 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7240 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,5714 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7940 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4598 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2195 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4158 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,1133 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8229 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14646,88 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3872 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,8500 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1267,02 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9923 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1200 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5147 



—  101  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 546-3-2015

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,372 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5475 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,050 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13,2921 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A01734

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 19 febbraio 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1387 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,52 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,373 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4442 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,73790 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   305,34 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1695 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4461 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5713 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0796 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6450 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7253 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,7133 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7890 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4632 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2452 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4257 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,1229 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8331 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14637,08 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3743 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,8384 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1267,63 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,0207 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1309 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5148 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,291 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5466 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,064 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13,2596 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A01735

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 20 febbraio 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1298 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   133,91 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,508 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4612 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,73480 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   305,68 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1812 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4568 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5213 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0718 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,5930 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7125 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,2000 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7835 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4399 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2432 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4073 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,0642 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7635 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14510,22 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3700 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,3122 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1254,90 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9572 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1221 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4960 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,016 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5360 
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 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,777 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13,1681 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A01736

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Trimethosulfa Orale».    

      Estratto del provvedimento n. 67 del 2 febbraio 2015  

 Medicinale veterinario TRIMETHOSULFA ORALE. 

  Confezioni:  

  fl acone da 1000 ml - A.I.C. n. 100131010;  

  tanica da 10000 ml - A.I.C. n. 100131022;  

  tanica da 5000 ml - A.I.C. n. 100131034;  

 confezione ecologica «bag in box» da 10000 ml - A.I.C. 
n. 100131046. 

 Titolare A.I.C.: Industria Italiana Integratori Trei S.p.a. con sede 
in viale Corassori n. 62, 41100 Modena, codice fi scale n. 04515040964. 

  Oggetto del provvedimento:  

 Variazione: estensione al suino adulto. 

 Si autorizzano la suddetta variazione e le relative modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto e degli stampati illustrativi, 
per effetto della suddetta variazione. 

  Le modifi che principali degli stampati illustrativi sono di seguito 
indicate:  

 4.1 Specie di destinazione 

 Vitelli, suini, conigli, polli da carne e tacchini; 

 4.2 Indicazioni per l’utilizzazione specifi cando le specie di 
destinazione 

 Suini infezioni sostenute da batteri sensibili quali Actinoba-
cillus pleuropneumoniae, Bordetella bronchiseptica, E. coli, Haemophi-
lus parasuis, Pasteurella multocida, Salmonella spp.; 

 4.9 Posologia e via di somministrazione 

 Vitelli, suini e conigli: 200 mg di sulfadiazina e 40 mg di tri-
methoprim ogni 10 Kg di peso vivo pari a 1 ml di prodotto somministra-
to direttamente o diluito in acqua di bevanda; 

 4.10 Tempi di attesa 

 Suini - Carne e visceri: 3 giorni; 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A01592

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Tylogran 1000 mg/g» granulato per 
somministrazione in acqua da bere/latte per bovini (vitel-
li), suini, polli e tacchini.    

      Decreto n. 13 del 10 febbraio 2015  

 Medicinale veterinario «TYLOGRAN 1000 mg/g» granulato per 
somministrazione in acqua da bere/latte per bovini (vitelli), suini, polli 
e tacchini. 

 Procedura di Mutuo Riconoscimento n. NL/V/0189/001/MR 
 Titolare A.I.C.: Società Dopharma Research B.V., Zalmweg 24 - 

4941 VX Raamsdonksveer - Paesi Bassi; 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Dopharma 

B.V., Zalmweg 24 - 4941 VX Raamsdonksveer - Paesi Bassi; 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 Barattolo da 550 g - A.I.C. n. 104792015. 
  Composizione:  
  Per 1,1 grammi:  

  Principio attivo:  
 1 g di tilosina (1.000.000 UI di tilosina corrispondenti a 1,1 g 

di tilosina tartrato). 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti; 
  Specie di destinazione:  

 bovini (vitello), suini, polli e tacchini; 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Vitelli: trattamento e prevenzione di 
 polmonite causata da Mycoplasma spp quando la malattia è 

stata accertata nel gruppo di animali. 
 Suini: trattamento e prevenzione di 

 polmonite enzootica causata da Mycoplasma hyopneumoniae 
e Mycoplasma hyorhinis quando la malattia è stata accertata nel gruppo 
di animali; 

 adenomatosi intestinale suina (PIA o ileite) associata a Law-
sonia intracellularis quando la malattia è stata accertata nel gruppo di 
animali. 

 Tacchini: trattamento e prevenzione di 
 sinusite infettiva causata da Mycoplasma gallisepticum quan-

do la malattia è stata accertata nel gruppo di animali. 
 Polli: trattamento e prevenzione di 

 malattie respiratorie croniche (CRD) causate da Mycoplasma 
gallisepticum e Mycoplasma synoviae quando la malattia è stata accer-
tata nel gruppo di animali; 

 enterite necrotica causata da Clostridium perfringens quando 
la malattia è stata accertata nel gruppo di animali. 

 Per informazioni riguardo alla dissenteria dei suini vedere para-
grafo 4.5. 

  Validità:  
  del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 3 anni.  
  dopo prima apertura del confezionamento primario: 3 mesi.  
  dopo ricostituzione nell’acqua da bere: 24 ore.  
 dopo la ricostit  uz  ione nel surrogato del latte: 3 ore. 

  Tempi di attesa:  
 Vitelli (carne e visceri): 12 giorni; 
 Suini: (carne e visceri): 1 giorno; 
 Tacchini: (carne e visceri): 2 giorni; 
 Tacchini: (uova): zero giorni; 
 Polli: (carne e visceri): l giorno Polli: (uova): zero giorni. 

  Regime di dispensazione:  
 Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico-vete-

rinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  15A01593
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Quifl or S 100 mg/ml».    

      Estratto del provvedimento n. 79 del 6 febbraio 2015  

 Oggetto: medicinale veterinario QUIFLOR S 100 mg/ml soluzione 
iniettabile per bovini (A.I.C. n. 104297). 

 Titolare: KrKa, d.d. Novo Mesto con sede in Smarjieska cesta 6 - 
8501 Novo Mesto - Slovenija. 

 Procedura europea n. UK/V/0367/IB/004/G. 
 Si autorizza: l’aggiunta del sito TAD Pharma GmbH, Heinz-Loh-

mann-Str. 5 - 27472 Cuxhaven - Germania, come sito responsabile del 
rilascio dei lotti del prodotto fi nito. 

  Questa variazione comporta la modifi ca del punto 1 del foglietto 
illustrativo, come di seguito indicato:  

  1. Nome e indirizzo del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio e del titolare dell’autorizzazione alla produzione respon-
sabile del rilascio dei lotti di fabbricazione, se diversi:  

  titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio: Krka 
d.d., Novo Mesto - Smarjeska cesta 6 - 8501 Novo mesto - Slovenija;  

  titolare dell’autorizzazione alla produzione responsabile del rila-
scio dei lotti di fabbricazione: Krka d.d., Novo Mesto - Smarjeska cesta 
6 - 8501 Novo mesto - Slovenija; oppure: TAD Pharma GmbH - Heinz-
Lohmann-Str.5 - 27472 Cuxhaven - Germania.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A01607

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Zuritol 25 mg/ml so-
luzione per uso in acqua da bere per polli».    

      Estratto del provvedimento 68 del 2 febbraio 2015  

 Numero procedura europea: FR/V/0234/IB/001/G 
  Specialità medicinale ad uso veterinario:  

 ZURITOL 25 mg / ml soluzione per uso in acqua da bere per 
polli (A.I.C. nn. 104383) 

  Titolare AI.C.:  
 Laboratorios Calier, S.A. - C / Barcelonès, 26 (Pla del Ramassà) 

- Les Franqueses del Vallès (Barcellona) - Spagna 
  Oggetto del provvedimento:  

 Si autorizza la seguente nuova confezione: bottiglia da 5 litri 
n. 104383029 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca del punto 6.5, 
del punto 8 e del punto 10 del Sommario delle Caratteristiche del pro-
dotto, come di seguito indicato:  

 6.5 Natura e composizione del confezionamento primario 
  Bottiglia da 1 litro in polietilene ad alta densità con tappo 

a vite in polietilene ad alta densità e disco di chiusura rimovibile in 
polietilene.  

  Bottiglia da 5 litri in polietilene ad alta densità con tappo 
a vite in polietilene ad alta densità e disco di chiusura rimovibile in 
polietilene.  

 8. Numero di autorizzazione alla immissione in commercio 
  Bottiglia da 1 litro A.I.C. n. 104383017  
  Bottiglia da 5 litri A.I.C. n. 104383029  

 10. Data di revisione del testo 
 Gennaio 2015 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
alla ditta interessata.   

  15A01726

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Erogazione del contributo erariale previsto dall’articolo 23 
della legge 27 febbraio 2004, n. 47 destinato alla copertu-
ra degli oneri connessi col rinnovo del C.C.N.L. 2002/03 
degli addetti al settore del trasporto pubblico locale delle 
aziende attive esclusivamente nei territori delle regioni 
autonome Friuli-Venezia Giulia e Sicilia. Anno 2015.    

     Si informa che questo Ministero avvia la procedura mirata ad ero-
gare il contributo per l’anno 2015 previsto dalla citata legge, spettante 
alle aziende del comparto attive esclusivamente nei territori delle regio-
ni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sicilia. 

 Al fi ne di procedere all’istruttoria mirata alla liquidazione delle 
risorse erariali in argomento, si invitano le imprese interessate a presen-
tare la relativa istanza in bollo da € 16,00 corredata dai prospetti con-
tabili (Tabella 1-2-3-4); la documentazione accuratamente compilata e 
sottoscritta da tutti gli organi ivi indicati dovrà essere accompagnata 
da dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. n. 445 del 28.12.00 del 
certifi cato della Camera di commercio. 

  Fac-simile della documentazione così come individuata nel pre-
sente comunicato è riprodotta sul sito internet:  

 www.mit.gov.it - home page - Servizi di Trasporto - Trasporto 
pubblico locale 

  La documentazione dovrà essere inviata mediante l’utilizzo della 
posta certifi cata al seguente indirizzo:  

 dg.tpl-div2@pec.mit.gov.it 
 indicando nell’oggetto della mail la dicitura: «Rinnovo del 

CCNL TPL». 
 Questo Ministero si riserva la facoltà di chiedere l’integrazione di 

documenti istruttori. 
 Copia della documentazione va altresì inviata, per conoscenza, alla 

rispettiva regione di appartenenza la quale curerà l’inoltro a questo Mi-
nistero unicamente del prospetto di cui all’allegato 1, fi rmato dal diri-
gente responsabile del servizio per asseverare l’appartenenza dell’azien-
da al comparto del trasporto pubblico locale, allo stesso indirizzo di 
posta certifi cata dg.tpl-div2@pec.mit.gov.it. 

 Il presente avviso è valido a tutti gli effetti di legge.   

  15A01641

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di riconoscimento
della indicazione geografi ca protetta «Marche»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali esami-
nata la domanda intesa ad ottenere la protezione della denominazione 
«Marche» come indicazione geografi ca protetta, ai sensi del Regola-
mento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento e del Consiglio del 21 novem-
bre 2012, presentata dal Consorzio Marche Extravergine ed acquisito 
inoltre il parere della regione Marche, esprime parere favorevole sulla 
stessa e sulla proposta di disciplinare di produzione nel testo di seguito 
riportato. 

 Le eventuali opposizioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno pervenire, al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare dell’ippica e della pesca – Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI 
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IV – Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro e non oltre 30 giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente proposta, dalle sole persone fi siche o giuridiche 
aventi un interesse legittimo e residenti sul territorio nazionale. 

 Dette opposizioni sono ricevibili se pervengono al Ministero nei 
tempi sopra esposti, pena irricevibilità nonché, se con adeguata documen-
tazione, dimostrano la mancata osservanza delle condizioni di cui all’art. 5 
e all’art. 7, paragrafo 1 del Regolamento (UE) n. 1151/2012; dimostrano 
che la registrazione del nome proposto è contraria all’art. 6, paragrafo 2, 3 
o 4 del Regolamento (UE) n. 1151/2012; dimostra che la registrazione del 
nome proposto danneggia l’esistenza di un nome omonimo o parzialmen-
te omonimo o di un marchio, oppure l’esistenza di prodotti che si trovano 
legalmente sul mercato da almeno cinque anni prima della data di pubbli-
cazione di cui all’articolo 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) 
n. 1151/2012; forniscono elementi sulla cui base si può concludere che il 
nome di cui si chiede la registrazione è un termine generico. 

 Il Ministero, ove le ritenesse ricevibili, seguirà la procedura pre-
vista dal decreto ministeriale n. 12511 del 14 ottobre 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 251 del 25 ottobre 
2013, prima dell’eventuale trasmissione della suddetta proposta di rico-
noscimento alla Commissione Europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette opposizioni o 
dopo la loro valutazione ove pervenute, la predetta proposta sarà no-
tifi cata, per la registrazione ai sensi dell’art. 49 del Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, ai competenti organi comunitari.   

  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DELL’OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA «MARCHE» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’Indicazione Geografi ca Protetta “Marche” è riservata all’olio 
extravergine ottenuto da olive prodotte nella zona di cui all’art. 3 e che 
rispondono alle condizioni, ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare 
ed alla normativa vigente. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

 Le varietà presenti che concorrono all’Indicazione Geografi ca Pro-
tetta “Marche”, senza altra menzione geografi ca aggiuntiva, da sole o 
congiuntamente, sono: Piantone di Falerone, Ascolana tenera, Ascolana 
dura, Piantone di Mogliano, Carboncella, Raggia, Raggiola, Frantoio, 
Rosciola, Leccino, Mignola, Coroncina, Moraiolo, Sargano di Fermo, 
Orbetana e Pendolino per un minimo dell’85%. Sono ammesse altre 
varietà fi no a un massimo del 15%. 

  Per l’immissione al consumo, l’olio extravergine di oliva a Indi-
cazione Geografi ca Protetta “Marche” deve rispondere alle seguenti 
caratteristiche:  

 colore: giallo/verde; 
  caratteristiche olfatto/gustative:  

  Descrittore  Mediana *  
  Difetti   0 
  Fruttato   2-7 
  Amaro   2-7 
  Piccante   2-7 

   
 * CVr% minore o uguale a 20 

 Acidità massima totale espressa in acido oleico, in peso, non su-
periore a 0,4% 

 Numero di perossidi: < =12 (meq O   2   \Kg) 
 Acido oleico: min 72% 
 Acido linoleico: max 9% 
 K232: max 2,2 
 K270: max 0,15 
 Delta K: max 0,005 
 Polifenoli totali: min 200 mg\Kg (determinati per via colorimetrica 

ed espresso in acido gallico). 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 La zona di produzione dell’Indicazione Geografi ca Protetta “Mar-
che” coincide con i limiti territoriali della regione Marche il cui territo-
rio risulta olivato ed idoneo per ottenere produzioni con caratteristiche 
qualitative previste nel presente disciplinare di produzione. 

 Tutte le fasi produttive devono avvenire esclusivamente all’interno 
del territorio della Regione Marche. 

 Art. 4. 

  Origine del prodotto  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentan-
do per ognuna gli input e gli output. Attraverso l’iscrizione in appositi 
elenchi degli olivicoltori (aziende agricole), dei frantoiani e dei confe-
zionatori gestiti dalla struttura di controllo, è garantita la rintracciabilità 
del prodotto. Tutte le persone, fi siche o giuridiche, iscritte nei relati-
vi elenchi, sono assoggettate al controllo da parte dell’Organismo di 
Controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal 
relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

 Le condizioni di coltivazione ed ambientali degli oliveti destinati 
alla produzione dell’olio extra vergine di oliva “Marche” I.G.P. debbono 
essere quelle ordinarie della zona e, comunque, atte a confermare alle 
olive ed all’olio specifi che caratteristiche di qualità. 

 I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura 
devono essere quelli agronomicamente razionali atti a non modifi care le 
caratteristiche qualitative delle olive e dell’olio. 

 La potatura di produzione a frequenza annuale, la fertilizzazione, 
l’irrigazione e la difesa fi tosanitaria debbono effettuarsi nel rispetto dei 
Disciplinari di produzione integrata della Regione Marche. 

 La raccolta delle olive deve essere effettuata direttamente dalla 
pianta, a mano o con sistemi meccanici che garantiscano l’integrità del 
frutto e comunque non oltre il 15 dicembre. 

 Le olive raccolte debbono essere contenute in cassette o simili che 
favoriscano l’areazione. È vietato l’uso di sacchi di juta o simili. 

 Le olive devono essere sane ed integre e devono essere lavorate 
nel più breve tempo possibile e comunque entro 2 giorni successivi alla 
raccolta, compresa l’eventuale sosta in frantoio, che deve essere la più 
breve possibile. 

 Le olive destinate alla produzione dell’olio extravergine di oliva 
“Marche” IGP debbono essere sottoposte a defogliazione e lavaggio pri-
ma della fase di molitura. 

 L’estrazione dell’olio extravergine di oliva deve avvenire mediante 
processi meccanici e fi sici atti a garantire l’ottenimento di oli senza al-
cuna alterazione delle caratteristiche qualitative presenti nel frutto. 
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 La temperatura massima di lavorazione consentita in frantoio è di 
30°C. 

 La resa massima in olio è fi ssata al 20%. 
 Avvenuta l’estrazione, l’olio deve essere conservato in recipienti 

di acciaio inox, vetro o contenitori fi ssi idonei alla conservazione con 
valori di temperatura compresi tra 10°C e 18°C. Prima del confeziona-
mento che deve avvenire all’interno della zona delimitata, l’olio deve 
essere decantato o fi ltrato per eliminare eventuali residui di lavorazione. 

 Per lo stoccaggio nei contenitori è possibile utilizzare gas inerti. 

 Art. 6. 

  Legame con la zona geografi ca  

 L’olio d’oliva è storicamente uno tra i prodotti maggiormente 
caratterizzanti della Regione Marche. La sua reputazione è antichis-
sima come documentato da numerose fonti che attestano la notorietà 
dell’olio marchigiano già in epoca romana. Nel XIII secolo, la reputa-
zione dell’olio marchigiano era tale che gli veniva riconosciuto un prez-
zo più elevato rispetto agli oli delle altre regioni e addirittura, a Venezia, 
era stato emanato un esplicito divieto di mescolarlo con oli di diversa 
provenienza. Ancora oggi, gli oli marchigiani godono di un’ottima re-
putazione in virtù di una qualità costantemente elevata e con straordi-
narie punte di eccellenza, come dimostrano i numerosi riconoscimenti 
ottenuti in competizioni nazionali e internazionali dalle nostre aziende 
negli ultimi anni. 

 La diffusione della coltura dell’olivo nella regione Marche è stata 
infl uenzata nei secoli dalle condizioni ambientali locali quali il clima, 
il suolo e la sua geomorfologia, fertilità e non ultimi i fattori culturali 
ed umani che le persone insediate hanno potuto esprimere. L’evolu-
zione storica dei sistemi gestionali nelle Marche per l’olivo ha assunto 
il fattore limitante geografi co verso nord come terra vocata alla sua 
coltivazione. Il fattore limitante è dato dalle gelate tardo invernali ed 
anche primaverili che nella storia ha provocato spesso la morte della 
pianta esterna cui ha fatto sempre seguito la sua ricostituzione ripar-
tendo dai nuovi getti radicali. Nonostante ciò l’olivicoltura marchi-
giana è presente in tutte le zone collinari litoranee ed interne sia in 
coltura promiscua come piante sparse ed ultimamente come impianti 
specializzati. Difatti si assiste per la coltura arborea - olivo - ad una 
specializzazione nelle aree litoranee e di media collina ove si sono 
realizzati nuovi impianti e ove si possono razionalizzare le tecniche 
colturali riguardanti la potatura, la raccolta, la lotta fi tosanitaria, se 
necessaria. Di contro, nelle aree interne e pedemontane permane una 
olivicoltura marchigiana marginale ove con l’aspetto produttivo si 
esalta la conservazione del paesaggio e del ricordo storico documen-
tale legato all’appoderamento diffuso ed alla cultura familiare ivi in-
sediata in quanto pianta perenne. Le condizioni pedoclimatiche della 
zona litoranea assicurano un regolare processo di maturazione e rie-
scono a garantire la produzione e quindi reddito agli olivicoltori. Per 
l’olivicoltura interna le diffi cili condizioni pedoclimatiche infl uenzano 
la maturazione, le produzioni, la resa in olio ed esaltano la peculiarità 
degli oli specie se oltre i mt 500 s.l.m. Da quanto premesso è evidente 
che la realtà colturale è quella della sua diffusione su tutto il territorio 
coltivabile e la sua maggiore caratteristica, sostenuta dalla sua storia, è 
la sua reputazione. E’ altrettanto evidente che il clima ha condizionato 
nel tempo la coltivazione, la diversifi cazione delle cultivar, la sele-
zione delle varietà autoctone e la diffusione di esse. Tali varietà sono 
tuttora presenti nei nuovi impianti, e costituiscono la base di tutti gli 
oli prodotti nella regione. 

 La qualità e, soprattutto, la peculiarità è correlata in particolar 
modo alla presenza delle varietà locali che arricchiscono l’aroma di 
sentori peculiari, e dalle condizioni pedoclimatiche. Le caratteristiche 
organolettiche riscontrate hanno messo in evidenza un prodotto in cui 
prevale il fruttato con gradevoli note di amaro e piccante determinate da 
un buon contenuto in polifenoli riscontrato negli oli. 

 La tecnologia di estrazione ha nelle Marche una lunga tradizione. 
Un censimento del 1910 in provincia di Ancona rileva 163 frantoi atti-
vi, tra forza animale e forza motrice, tanto da far dedurre una capillare 
distribuzione di impianti in tutti i Comuni della regione in quanto inte-
ressati alla coltura dell’olivo. Nel 2000 sono operativi nella regione 165 

frantoi. Tale dato consente di affermare che, oggi, in ogni Comune ove 
è presente l’olivicoltura è assicurato il servizio di spremitura delle olive 
data la capillare distribuzione degli impianti. La disponibilità di moder-
ne tecnologie è dovuta anche alla presenza, nelle Marche, dell’azienda 
leader a livello mondiale nel settore della produzione di macchinari per 
l’industria olearia. 

 In sintesi, i fattori climatici, umani, e tecnici hanno consentito 
all’olivicoltura marchigiana di raggiungere nel tempo una propria repu-
tazione di prodotto alimentare di qualità, entro e fuori regione. Oltre che 
dal punto di vista qualitativo, l’olivicoltura assume un particolare rilievo 
in quanto contribuisce in maniera determinante a fornire al paesaggio 
rurale regionale la sua connotazione caratteristica tanto che, nell’imma-
ginario collettivo, il concetto di “collina marchigiana” è ormai indisso-
lubilmente legato alla presenza dell’olivo. 

 L’olio nelle Marche è quindi un prodotto omogeneo, dal colore 
giallo-verde, dal fruttato tendenzialmente medio e sentore verde. Al 
gusto è equilibrato con note di amaro e piccante, che possono risultare 
più accentuate in caso di raccolte anticipate. Nel complesso è un olio 
molto aromatico ed equilibrato nelle sensazioni gustative. La tipologia 
dell’olio delle Marche, è stata defi nita a seguito di una serie di analisi, 
sia chimiche che organolettiche, di campioni di olio reperiti in annate 
diverse in tutto il territorio regionale, effettuato a partire dall’anno 1994 
dall’A.S.S.A.M. con il supporto scientifi co dell’Istituto Sperimentale 
per l’Olivicoltura di Spoleto i cui risultati sono stati pubblicati nel testo 
“Le Varietà di olivo nelle Marche”. 

 Lo studio effettuato da un Istituto Sperimentale di emanazione 
ministeriale, volto ad evidenziare “Elementi di Caratterizzazione In-
terregionale”, ha interessato centinaia di campioni di olio prodotto nel 
territorio marchigiano per i quali sono stati registrati gli spettri di 13C. 
L’analisi statistica delle intensità relative dei segnali 13C degli acidi 
grassi dei trigliceridi è fi nalizzata alla identifi cazione di raggruppamenti 
di oli omogenei condizionati dall’areale geografi co di produzione. Su 
questa base scientifi ca lo studio ha accertato che, in confronto con altri 
oli provenienti da altre aree, gli oli provenienti dalla regione Marche 
“appaiono formare un raggruppamento distinto”. Ciò è di ulteriore con-
ferma della reputazione dell’olio delle Marche derivante da proprie ca-
ratteristiche specifi che attribuibili all’interazione tra ambiente geografi -
co e territorio di produzione. 

 In controtendenza rispetto ad altre colture marchigiane, la coltura 
dell’olivo ha conosciuto negli ultimi trent’anni un’espansione passando 
dai circa 6.500 ettari dei primi anni ‘80 ai 13.515 del 2010 (dati Istat). Di 
questi, 2.083 sono costituiti da coltivazioni biologiche o in conversione 
a dimostrazione di come la coltivazione dell’olivo ben si presti all’ado-
zione di tecniche colturali ecocompatibili. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 La verifi ca del rispetto del Disciplinare del prodotto olio extra-
vergine d’oliva “Marche” I.G.P., come richiesto dall’art. 37 del Reg. 
(UE) n. 1151/12, è effettuata dall’Autorità Pubblica di Controllo 
(APC) dell’ASSAM (Agenzia Servizi Settore Agroalimentare del-
le Marche) con sede in Via dell’Industria, 1 - 60027 Osimo (AN) 
- Tel. 071.8081 - fax 071.85979 - mail: ac@assam.marche.it - PEC: 
assam@emarche.it 

 Art. 8. 

  Etichettatura  

 L’olio “Marche” IGP deve essere commercializzato in recipienti 
consentiti dalla normativa vigente e con capacità non superiore a 5 litri, 
sigillati e provvisti di etichetta. 

 L’etichetta deve riportare la dicitura olio extravergine di oliva 
“Marche” IGP che deve fi gurare con caratteri chiari ed indelebili, in 
modo da poter essere distinto dal complesso delle indicazioni che com-
paiono su di essa. 
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 È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento ad 
aziende, nomi, ragioni sociali o marchi privati, consorzi purché non 
abbiano signifi cato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il 
consumatore. 

 L’uso di nomi di aziende, tenute e fattorie è consentito solo se il 
prodotto è stato ottenuto esclusivamente con olive raccolte negli oliveti 
facenti parte dell’azienda. Il riferimento al confezionamento nell’azien-
da olivicola o nell’associazione di aziende olivicole o nell’impresa si-
tuata nell’area di produzione è consentito solo se il confezionamento è 
avvenuto nell’azienda medesima 

 Tali indicazioni potranno essere riportate in etichetta con caratteri 
di altezza e larghezza non superiori alla metà di quelli utilizzati per l’In-
dicazione Geografi ca Protetta. 

 È consentita la menzione che fa riferimento all’olio ottenuto con 
metodo biologico. 

 È consentito l’utilizzo della dicitura “monovarietale” seguita dal 
nome della cultivar utilizzata tra quelle elencate all’articolo 2. 

 È obbligatorio indicare in etichetta l’annata di produzione delle oli-
ve da cui l’olio è ottenuto. 

 È obbligatorio inserire in etichetta e/o nell’eventuale retro-etichet-
ta il simbolo europeo della indicazione geografi ca protetta, in quadricro-
mia o in bianco e nero.   

  15A01614

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Accreditamento per l’esercizio defi nitivo per l’attività di 
Agenzia per le imprese, della «Agenzia nazionale per le im-
prese dei professionisti s.r.l. ovvero Agipro s.r.l.», in Torino.    

     L’Agenzia nazionale per le imprese dei professionisti S.r.l. ovvero 
Agipro S.r.l., con sede legale a Torino, via Cervino n. 50, cap. 10155, 
codice fi scale n. 10573040010, con decreto direttoriale del 6 febbraio 
2015 adottato dalla Direzione generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello 
sviluppo economico, è accreditata per l’esercizio defi nitivo dell’attivi-
tà di Agenzia per le imprese di cui al punto 4, lettera   a)  , dell’allegato 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159, negli 
ambiti territoriali di competenza delle regioni Lombardia e Piemonte, 
con riferimento ai seguenti settori EA n.29a- Commercio all’ingrosso, 
al dettaglio e intermediari del commercio: esercizio di vicinato per il 
commercio di generi alimentari, esercizio di vicinato per il commercio 
di generi non alimentari; EA n.30- Alberghi, ristoranti e bar: sommini-
strazione alimenti e bevande, somministrazione alimenti e bevande con 
annessa produzione; EA n.39- Altri servizi pubblici, sociali e personali 
- servizi alle famiglie: acconciatori ed estetisti. 

 Il decreto di accreditamento ha validità triennale a decorrere dal 
6 febbraio 2015 (data di pubblicazione del decreto sul portale www.
impresainungiorno.gov.it.) ed è effi cace dalla medesima data.   

  15A01602  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GU1- 054 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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